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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  16 maggio 2014 , n.  78 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favo-
rire il rilancio dell’occupazione e per la semplifi cazione degli 
adempimenti a carico delle imprese.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante dispo-

sizioni urgenti per favorire il rilancio dell’occupazione e 
per la semplifi cazione degli adempimenti a carico delle 
imprese, è convertito in legge con le modifi cazioni ripor-
tate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 16 maggio 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL 
DECRETO-LEGGE 20 MARZO 2014, N. 34 

   All’articolo 1:   
   al comma 1:   

  l’alinea è sostituito dal seguente:    «Considerata 
la perdurante crisi occupazionale e l’incertezza dell’attua-
le quadro economico nel quale le imprese devono opera-
re, nelle more dell’adozione di un testo unico semplifi ca-
to della disciplina dei rapporti di lavoro con la previsione 
in via sperimentale del contratto a tempo indeterminato a 
protezione crescente e salva l’attuale articolazione delle 
tipologie di contratti di lavoro, vista la direttiva 1999/70/

CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:»; 

   alla lettera   a)  , numero 1), le parole:     «o utilizzato-
re»    sono soppresse, le parole:    «rapporti di lavoro costi-
tuiti»    sono sostituite dalle seguenti:    «contratti a tempo 
determinato stipulati»,    le parole:    «ai sensi del presente 
articolo,»    sono sostituite dalle seguenti:    «ai sensi del pre-
sente articolo»,    le parole:    «dell’organico complessivo» 
   sono sostituite dalle seguenti:    «del numero dei lavoratori 
a tempo indeterminato in forza al 1º gennaio dell’anno di 
assunzione»    e le parole:    «Per le imprese»    sono sostituite 
dalle seguenti:    «Per i datori di lavoro»; 

  alla lettera   b)  , le parole:    «otto volte»    sono so-
stituite dalle seguenti:    «cinque volte, nell’arco dei com-
plessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero 
dei rinnovi»; 

  dopo la lettera   b)    sono aggiunte le seguenti:   

 «b  -bis  ) all’articolo 4, il comma 2 è abrogato; 

 b  -ter  ) all’articolo 5, comma 2, le parole: “, instau-
rato anche ai sensi dell’articolo 1, comma 1  -bis  ,” sono 
soppresse; 

 b  -quater  ) all’articolo 5, comma 4  -bis  , le parole da: 
“ai fi ni del computo” fi no a: “somministrazione di lavoro 
a tempo determinato” sono sostituite dalle seguenti: “ai 
fi ni del suddetto computo del periodo massimo di durata 
del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, 
si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad og-
getto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, 
ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, inerente alla 
somministrazione di lavoro a tempo determinato”; 

 b  -quinquies  ) all’articolo 5, comma 4  -quater  , sono 
aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: “Fermo restando 
quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di 
precedenza, per le lavoratrici il congedo di maternità di 
cui all’articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive mo-
difi cazioni, intervenuto nell’esecuzione di un contratto a 
termine presso la stessa azienda, concorre a determinare 
il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il dirit-
to di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime 
lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità 
di cui al presente comma, il diritto di precedenza anche 
nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore 
di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento 
alle mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti 
rapporti a termine”; 

 b  -sexies  ) all’articolo 5, comma 4  -sexies  , è aggiunto, 
in fi ne, il seguente periodo: “Il diritto di precedenza di 
cui ai commi 4  -quater   e 4  -quinquies   deve essere espres-
samente richiamato nell’atto scritto di cui all’articolo 1, 
comma 2.”; 
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 b  -septies  ) all’articolo 5, dopo il comma 4  -sexies    
sono aggiunti i seguenti:  

 “4  -septies   . In caso di violazione del limite percen-
tuale di cui all’articolo 1, comma 1, per ciascun lavorato-
re si applica la sanzione amministrativa:  

   a)   pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun 
mese o frazione di mese superiore a quindici giorni di 
durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori 
assunti in violazione del limite percentuale non sia supe-
riore a uno; 

   b)   pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun 
mese o frazione di mese superiore a quindici giorni di 
durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori 
assunti in violazione del limite percentuale sia superiore 
a uno. 

 4  -octies  . I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni 
di cui al comma 4  -septies   sono versati ad apposito capi-
tolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnati al Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2”; 

 b  -octies   ) all’articolo 10, dopo il comma 5 è inserito 
il seguente:  

 “5  -bis  . Il limite percentuale di cui all’articolo 1, 
comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a tempo 
determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero 
enti privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere in 
via esclusiva attività di ricerca scientifi ca o tecnologica, 
di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e dire-
zione della stessa. I contratti di lavoro a tempo determina-
to che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento 
di attività di ricerca scientifi ca possono avere durata pari 
a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono”; 

 b  -novies  ) all’articolo 10, comma 7, alinea, primo 
periodo, le parole: “ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 
1  -bis  ,” sono sostituite dalle seguenti: “ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 1,”»; 

    il comma 2 è sostituito dal seguente:    
  «2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 

e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 20:  
 1) al comma 4, i primi due periodi sono sop-

pressi e, al terzo periodo, dopo le parole: “della sommini-
strazione” sono inserite le seguenti: “di lavoro”; 

 2) il comma 5  -quater   è abrogato; 
   b)   all’articolo 21, comma 1, lettera   c)  , le paro-

le: “ai commi 3 e 4” sono sostituite dalle seguenti: “al 
comma 3”»; 

   dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:   
 «2  -bis  . Ai fi ni della verifi ca degli effetti delle dispo-

sizioni del presente capo, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
presenta una relazione alle Camere, evidenziando in par-
ticolare gli andamenti occupazionali e l’entità del ricorso 
al contratto a tempo determinato e al contratto di appren-
distato, ripartito per fasce d’età, sesso, qualifi che profes-

sionali, aree geografi che, durata dei contratti, dimensioni 
e tipologia di impresa e ogni altro elemento utile per una 
valutazione complessiva del nuovo sistema di regolazio-
ne di tali rapporti di lavoro in relazione alle altre tipologie 
contrattuali, tenendo anche conto delle risultanze delle 
comunicazioni di assunzione, trasformazione, proroga e 
cessazione dei rapporti di lavoro ricavate dal sistema in-
formativo delle comunicazioni obbligatorie già previsto 
dalla legislazione vigente. 

 2  -ter  . La sanzione di cui all’articolo 5, comma 4  -sep-
ties  , del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in-
trodotto dalla lettera b  -septies  ) del comma 1 del presente 
articolo, non si applica per i rapporti di lavoro instaurati 
precedentemente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, che comportino il superamento del limite 
percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto le-
gislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modifi cato dal 
comma 1, lettera   a)  , numero 1), del presente articolo. 

 2  -quater  . All’articolo 4, comma 4  -bis  , del decreto-
legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, le parole: “fi no 
al 31 luglio 2014” sono sostituite dalle seguenti: “fi no al 
31 luglio 2015”». 

   All’articolo 2:   
    al comma 1:    

  alla lettera   a)   , i numeri da 1) a 3) sono sostituiti 
dai seguenti:   

 «1) al comma 1, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:  

 “  a)   forma scritta del contratto e del patto di prova. 
Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, 
il piano formativo individuale defi nito anche sulla base di 
moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva 
o dagli enti bilaterali”; 

 2) al comma 3  -bis  , il primo periodo è sostituito dal 
seguente: “Ferma restando la possibilità per i contratti 
collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati com-
parativamente più rappresentativi sul piano nazionale, di 
individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente 
comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occu-
pano almeno cinquanta dipendenti l’assunzione di nuovi 
apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo in-
determinato, del rapporto di lavoro al termine del periodo 
di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova 
assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti 
dipendenti dallo stesso datore di lavoro”; 

 3) il comma 3  -ter   è abrogato»; 
  alla lettera   b)  , capoverso 2  -ter  , dopo le parole:    

«di formazione»    è inserita la seguente:    «almeno»; 
  dopo la lettera   b)    è inserita la seguente:   

 «b  -bis  ) all’articolo 3, dopo il comma 2  -ter    è aggiun-
to il seguente:  

 “2  -quater  . Per le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano che abbiano defi nito un sistema di 
alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi di lavoro 
stipulati da associazioni di datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano naziona-
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le possono prevedere specifi che modalità di utilizzo del 
contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, 
per lo svolgimento di attività stagionali”»; 

   la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:    
 «  c)   all’articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fi ne, 

i seguenti periodi: “La Regione provvede a comunicare 
al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla co-
municazione dell’instaurazione del rapporto, le modalità 
di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con 
riferimento alle sedi e al calendario delle attività previste, 
avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro asso-
ciazioni che si siano dichiarati disponibili, ai sensi delle 
linee guida adottate dalla Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014. La comuni-
cazione dell’instaurazione del rapporto di lavoro si inten-
de effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’articolo 9  -
bis   del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, 
e successive modifi cazioni”»; 

    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:    
 «2  -bis  . All’articolo 8  -bis  , comma 2, secondo perio-

do, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, dopo le parole: “Il programma contempla la stipu-
lazione di contratti di apprendistato” sono inserite le se-
guenti: “che, ai fi ni del programma sperimentale, possono 
essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti 
dall’articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 
14 settembre 2011, n. 167, con particolare riguardo agli 
studenti degli istituti professionali, ai fi ni della loro for-
mazione e valorizzazione professionale, nonché del loro 
inserimento nel mondo del lavoro”». 

   Nel capo I, dopo l’articolo 2 è aggiunto il seguente:   
 «Art. 2  -bis  .    (Disposizioni transitorie).    — 1. Le di-

sposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti 
di lavoro costituiti a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già 
prodotti dalle disposizioni introdotte dal presente decreto. 

 2. In sede di prima applicazione del limite percen-
tuale di cui all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto 
dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , numero 1), del pre-
sente decreto, conservano effi cacia, ove diversi, i limiti 
percentuali già stabiliti dai vigenti contratti collettivi na-
zionali di lavoro. 

 3. Il datore di lavoro che alla data di entrata in vigore 
del presente decreto abbia in corso rapporti di lavoro a 
termine che comportino il superamento del limite percen-
tuale di cui all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto 
dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , numero 1), del pre-
sente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite en-
tro il 31 dicembre 2014, salvo che un contratto collettivo 
applicabile nell’azienda disponga un limite percentuale 
o un termine più favorevole. In caso contrario, il datore 
di lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare 
nuovi contratti di lavoro a tempo determinato fi no a quan-

do non rientri nel limite percentuale di cui al citato arti-
colo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 
n. 368 del 2001». 

   All’articolo 3:   
    al comma 1:    

  le parole:    «, comunitari e stranieri»    sono sosti-
tuite dalle seguenti:    «nonché i cittadini di Stati membri 
dell’Unione europea e gli stranieri»; 

   sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole:     «, la paro-
la: “ammesse” è sostituita dalla seguente: “ammessi”, le 
parole: “inoccupate, disoccupate, nonché occupate” sono 
sostituite dalle seguenti: “inoccupati, disoccupati ovvero 
occupati” e la parola: “inserite” è sostituita dalla seguen-
te: “inseriti”»; 

  al comma 2, le parole:    «in qualsiasi ambito ter-
ritoriale dello Stato»    sono sostituite dalle seguenti:    «in 
ogni ambito territoriale dello Stato, o anche tramite posta 
elettronica certifi cata (PEC)». 

   All’articolo 4:   
   al comma 1:   

  al primo periodo, dopo le parole:    «vi abbia in-
teresse»    sono inserite le seguenti:    «, compresa la mede-
sima impresa,»; 

  al secondo periodo, le parole:    «L’esito»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «La risultanza»; 

    al comma 2:    
  all’alinea, primo periodo, le parole:    «sentiti 

INPS e INAIL»    sono sostituite dalle seguenti:    «sentiti 
l’INPS, l’INAIL e la Commissione nazionale paritetica 
per le Casse edili»    e le parole:    «della presente disposizio-
ne»    sono sostituite dalle seguenti:    «del presente decreto»; 

  alla lettera   a)  , dopo le parole:    «delle relative 
denunce retributive»    è inserito il seguente segno d’inter-
punzione:    «,»; 

  alla lettera   b)  , le parole:    «negli archivi»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «presso gli archivi»    e dopo le 
parole:    «e riconoscimento reciproco,»    sono inserite le se-
guenti:    «ed è eseguita»; 

  al comma 3, le parole:    «servizi e forniture,»    sono 
sostituite dalle seguenti:    «servizi e forniture»; 

  al comma 4, la parola:    «annualmente»    è 
soppressa;  

  al comma 5, le parole:    «“in quanto compa-
tibile”»    sono sostituite dalle seguenti:    «“, in quanto 
compatibile,”»; 

   dopo il comma 5 è inserito il seguente:   
 «5  -bis  . Ai fi ni della verifi ca degli effetti delle dispo-

sizioni di cui al presente articolo, il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, presenta 
una relazione alle Camere»; 

  alla rubrica, dopo la parola:    «documento»    è inse-
rita la seguente:    «unico». 

   All’articolo 5:   
  al comma 1, le parole:    «la individuazione dei da-

tori di lavoro benefi ciari»    sono sostituite dalle seguen-
ti:    «la concessione del benefi cio»    e le parole:    «n. 448 e 
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all’articolo»    sono sostituite dalle seguenti:    «n. 448, come 
rideterminato dall’articolo»; 

   dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:   
 «1  -bis   . All’articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1º 

ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   al secondo periodo, le parole da: “è del 25 per 
cento” fi no alla fi ne del periodo sono sostituite dalle se-
guenti: “è del 35 per cento.”; 

   b)   il terzo periodo è soppresso. 
 1  -ter  . Al fi ne di favorire la diffusione delle buone 

pratiche e il monitoraggio costante delle risorse impie-
gate, i contratti di solidarietà sottoscritti ai sensi della 
normativa vigente sono depositati presso l’archivio na-
zionale dei contratti e degli accordi collettivi di lavoro, di 
cui all’articolo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 2208):   
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (Renzi) e dal 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali (Poletti) il 20 marzo 2014. 
 Assegnato alla XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e 

privato) in sede referente il 20 marzo 2014, con pareri delle Commissio-
ni: Legislazione, I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), V (Bilancio), VIII 
(Ambiente), X (Att. produttive), XIV (Pol. Unione europea), Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e 
privato) in sede referente il 27, 31 marzo 2014, 1, 2, 3, 8, 9, 10, 14, 15, 
16 e 17 aprile 2014. 

 Esaminato in Aula il 26 marzo 2014, 16, 18, 22, 23 aprile 2014 e 
approvato il 24 aprile 2014. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1464):   
 Assegnato alla 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza 

sociale) in sede referente il 24 aprile 2014, con pareri delle commissioni 
1ª (Aff. costituzionali) (presupposti di costituzionalità), 1ª (Aff. costi-
tuzionali), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 8ª (Lavori pubblici), 10ª (Indu-
stria), 14ª (Unione europea), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla lª Commissione (affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 29 aprile 
2014. 

 Esaminato dalla 11ª Commissione permanente (Lavoro, previden-
za sociale) in sede referente il 29, 30 aprile 2014, 2 e 5 maggio 2014. 

 Esaminato in Aula il 29, 30 aprile 2014, 6 maggio 2014 e approva-
to con modifi cazioni, il 7 maggio 2014. 

  Camera dei deputati      (atto n. 2208-B):   
 Assegnato alla XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e 

privato) in sede referente il 7 maggio 2014 con pareri delle Commissio-
ni: Legislazione, I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), V (Bilancio), VII 
(Cultura), X (Att. produttive), XIV (Pol. Unione europea), Questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla XI Commissione permanente (Lavoro pubblico e 
privato) in sede referente l’8 maggio 2014. 

 Esaminato in Aula il 7, 12, 13, 14 maggio 2014 ed approvato defi -
nitivamente il 15 maggio 2014.   

  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, è stato pubblicato nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 66 del 20 marzo 2014. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attività di Governo e coordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri), le modifi che apportate dalla presente legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 37.   

  14G00089  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  12 marzo 2014 .

      Ripartizione dell’IRPEF a diretta gestione Statale per la 
quota dell’otto per mille - anno 2013.    

     IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 47, secondo comma, della legge 20 maggio 
1985, n. 222, il quale dispone che, a decorrere dall’anno 
fi nanziario 1990, una quota pari all’otto per mille dell’im-
posta sul reddito delle persone fi siche, liquidata dagli uffi ci 
sulla base delle dichiarazioni annuali, è destinata, in parte, 
a scopi di interesse sociale e di carattere umanitario a diret-
ta gestione statale e, in parte, a scopi di carattere religioso a 
diretta gestione della Chiesa Cattolica; 

 Visto l’art. 48 della predetta legge n. 222 del 1985, in 
base al quale le quote di cui al citato art. 47, secondo com-
ma, sono utilizzate dallo Stato per interventi straordinari 
per fame nel mondo, calamità naturali, assistenza ai rifu-
giati e conservazione dei beni culturali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 mar-
zo 1998, n. 76 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
con il quale è stato emanato il regolamento recante criteri e 
procedure per l’utilizzazione della quota dell’otto per mille 
dell’IRPEF devoluta alla diretta gestione statale; 

 Visto l’art. 1  -quater  , comma 4, del decreto legge 5 otto-
bre 2004, n. 249, convertito nella legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, il quale ha disposto che l’autorizzazione di spesa 
di cui all’art. 47, comma 2, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’ot-
to per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF), è ridotta di 5 milioni di euro a decorrere dal 2006; 

 Visto l’art. 60, comma 1 del decreto legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito nella legge 6 agosto 2008, n. 133 e 
l’art. 2, comma 1 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
che hanno disposto la riduzione di 1.538.267 per l’anno 
2013; 

 Visto l’art. 21, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito nella legge 15 luglio 2011, n. 111, il quale 
ha disposto che l’autorizzazione di spesa di cui all’art. 47, 
comma 2, della legge 20 maggio 1985, n. 222, relativa-
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mente alla quota destinata allo Stato dell’otto per mille 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche (IRPEF), è 
ridotta di 64 milioni di euro a decorrere dal 2011; 

 Visto l’art. 1, comma 279 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, il quale ha disposto che l’autorizzazione di spesa 
di cui all’art. 47, comma 2, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’ot-
to per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF), è ridotta di 85,5 milioni di euro per l’anno 2013; 

 Visto l’art. 61, comma 1 lettera   d)   del decreto legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito nella legge 9 agosto 
2013, n. 98, che ha disposto che l’autorizzazione di spesa 
di cui all’art. 47, comma 2, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’ot-
to per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF), è ridotta di 10 milioni di euro per l’anno 2013; 

 Visto l’art. 12, comma 1, lettera g  -bis  , del decreto leg-
ge 28 giugno 2013, n. 76, convertito nella legge 9 agosto 
2013, n. 99, che ha disposto che l’autorizzazione di spesa 
di cui all’art. 47, comma 2, della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, relativamente alla quota destinata allo Stato dell’ot-
to per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
(IRPEF), è ridotta di 1,5 milioni di euro per l’anno 2013; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 2, comma 1, del rego-
lamento citato, sono ammessi alla ripartizione della quota 
dell’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche (IRPEF) gli interventi straordinari per fame nel 
mondo, calamità naturali, assistenza ai rifugiati e conser-
vazione di beni culturali; 

 Rilevato che risultano pervenute per l’anno 2013 com-
plessive n. 1.187 domande di contributo; 

 Considerato che, a norma dell’art. 5, comma 1, del rego-
lamento citato, le domande devono pervenire entro il ter-
mine perentorio del 15 marzo di ogni anno e che, pertanto, 
sono da escludere le domande di cui all’allegato elenco 
n. 1, che risultano pervenute oltre il termine del 15 marzo 
2013; 

 Considerato che per l’accesso alla ripartizione della quo-
ta otto per mille occorre essere in possesso delle condizioni 
di ammissibilità per tipologia di intervento, di cui all’art. 2 
del regolamento e che, pertanto, sono risultate non rien-
tranti nelle fattispecie previste o ritirate dall’ente richieden-
te le domande di cui all’allegato elenco n. 2; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 3, comma 1 del re-
golamento possono accedere alla ripartizione i soggetti 
richiedenti che siano pubbliche amministrazioni, persone 
giuridiche ed enti pubblici e privati, purché senza fi nalità di 
lucro, e che, pertanto, sono da escludere le domande di cui 
all’allegato elenco n. 3 perché con fi ne di lucro; 

 Considerato che i soggetti richiedenti diversi dalle pub-
bliche amministrazioni devono risultare in possesso dei re-
quisiti di cui all’art. 3, comma 2, e che, pertanto, sono da 
escludere le domande di cui all’allegato elenco n. 4 perché 
prive dei requisiti soggettivi previsti; 

 Viste le valutazioni sfavorevoli delle Commissioni tec-
niche di valutazione, espressioni delle amministrazioni 
competenti in materia e del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, per ognuna delle categorie di intervento, per 
quanto attiene la rispondenza dei progetti ai requisiti og-

gettivi di cui all’art. 4 del regolamento citato, ovvero alla 
documentazione di cui all’art. 6 dello stesso regolamento, 
di cui all’allegato elenco n. 5; 

 Viste le valutazioni favorevoli delle Commissioni tecni-
che di valutazione, espressioni delle amministrazioni com-
petenti in materia e del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, per ognuna delle categorie di intervento, ai sensi 
dell’art. 5 del regolamento, di cui all’allegato elenco n. 6; 

 Rilevato che, per l’anno 2013, lo stanziamento del fondo 
della quota dell’otto per mille, iscritto sul capitolo 2780 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, risulta pari a euro 404.771,00 come da nota 
MEF -RGS - 90430 del 6 novembre 2013; 

 Considerato che l’ammontare dei contributi ammessi, 
notevolmente superiore alla somma a disposizione, impo-
ne una scelta sui fi nanziamenti da concedere nell’ambito 
delle tipologie di intervento da ammettere ai benefi ci previ-
sti dalla legge 20 maggio 1985, n. 222, in quanto non con-
sente l’ammissione al contributo di tutti gli interventi, pur 
valutati altamente meritevoli, relativi alle tipologie previste 
dalla legge medesima; 

 Tenuto conto che la cooperazione ai Paesi in via di svi-
luppo costituisce una priorità di politica estera dell’Italia, 
in coerenza con gli orientamenti internazionali per la con-
centrazione delle risorse nelle aree prioritariamente colpite 
da situazioni di fragilità, confl itto e post confl itto; 

 Ritenuto, pertanto, in ragione dell’esiguità dei fondi 
stanziati per l’anno 2013 e in conformità a quanto premes-
so, di procedere all’individuazione di quei progetti che pre-
sentano una signifi cativa valenza sociale, nell’ambito della 
tipologia di contrasto alla fame nel mondo, di cui all’art. 2, 
comma 2, del regolamento, con riguardo ad interventi 
che perseguano effettivamente l’interesse della concreta 
e diretta destinazione delle risorse a compiti di lotta alle 
situazioni di sottosviluppo e denutrizione per promuovere 
l’autosuffi cienza alimentare nei Paesi in via di sviluppo, 
nonché la qualifi cazione di personale endogeno al fi ne di 
contrastare le situazioni di sottosviluppo e denutrizione che 
minacciano la sopravvivenza delle popolazioni residenti 
coinvolte; 

 Considerato che, per quanto riguarda gli interventi per 
contrasto alla fame nel mondo, le domande di seguito ri-
portate riguardano la realizzazione di interventi che con-
sentono signifi cativamente ed effettivamente di perseguire 
con immediatezza l’interesse del sostegno alimentare se-
condo le fi nalità indicate dal citato art. 2, comma 2, del 
regolamento e che esulano dall’attività di ordinaria e cor-
rente cura degli interessi coinvolti e che le stesse appaiono 
funzionali all’iniziativa; 

 Visti i pareri espressi dalle competenti commissioni 
della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, 
rispettivamente il 30 gennaio 2014 e il 4 febbraio 2014, 
sulla proposta di ripartizione della quota dell’otto per mille 
dell’IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per l’anno 
2013; 

 Visto il proprio decreto 22 febbraio 2014 con il quale 
sono state conferite al Sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri dott. Graziano Delrio è 
stata conferita la delega per talune funzioni di competenza 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per l’anno 2013 la quota di euro 404.771,00 dello 
stanziamento di cui all’art. 47 della legge 20 maggio 1985, 
n. 222, è destinata a far fronte agli interventi di seguito 
indicati.    

    a)   Associazione persone come 
noi - ONG ONLUS - Busca (CN)
Accesso all’acqua e sicurezza alimen-
tare in sette villaggi del Burkina Faso;  

  € 97.197,09   
  

    b)   Gruppo Missioni Africa - GMA 
ONLUS  

  Sicurezza alimentare produzione di 
marmellata per i bambini denutriti e 
sottopeso in Eritrea  

  € 108.184,02   
  

    c)   Medicus mundi Italia  
  Sviluppo della produzione, della 

promozione locale per la lotta alla mal-
nutrizione infantile in Burkina Faso  

  € 71.242,50   
  

    d)   VIS - Volontariato Internazionale 
per lo Sviluppo -  

  Riduzione della povertà e dell’insi-
curezza alimentare nella Somali Re-
gion in Etiopia  

  € 128.151,96   
  

 Totale  € 404.771,00  

  Art. 2.
     1. Alla spesa relativa agli interventi di cui all’art. 1, si 

farà fronte con l’assegnazione di euro 404.771,00 median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al 
capitolo n. 2780 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2013. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione e pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 marzo 2014 

  Il Sottosegretario di Stato
alla Presidenza

del Consiglio dei ministri
     DELRIO     

  Registrato alla Corte dei conti l’8 aprile 2014, n. 1003

  14A03778  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  15 maggio 2014 .

      Differimento dei termini di presentazione della certifi -
cazione relativa alla richiesta del contributo erariale per 
l’aspettativa sindacale concessa al personale dipendente.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
   DELLA FINANZA LOCALE  

 Visto l’articolo 1  -bis   del decreto-legge 25 novembre 
1996, n. 599, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 gennaio 1997, n. 5, che ha previsto l’assegnazione ai 
comuni, alle province, alle comunità montane, nonché 
alle I.P.A.B (ora A.S.P. a seguito del riordino disciplinato 
dal decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207), di un con-
tributo erariale corrispondente alla spesa sostenuta dagli 
enti stessi per il personale cui è stata concessa l’aspettati-
va per motivi sindacali; 

 Considerata la disciplina sulle aspettative sindacali 
previste dal contratto collettivo nazionale di lavoro del 
personale del comparto delle regioni e delle autonomie 
locali; 

 Visto il precedente decreto 3 febbraio 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 34 dell’11 febbraio 2014, con il quale, nell’approvare 

i modelli di certifi cazione delle spese sostenute nell’anno 
2013 per il personale cui è stata concessa l’aspettativa per 
motivi sindacali, al punto 1) dell’articolo 3 si dispone tra 
l’altro che «La certifi cazione .... deve essere trasmessa al 
Ministero dell’interno - Direzione Centrale della Finanza 
Locale, esclusivamente con modalità telematica, entro il 
termine perentorio delle ore 14:00 del 15 maggio 2014, a 
pena di decadenza»; 

 Considerato che varie problematiche sono state segna-
late dagli Enti locali in merito all’utilizzo del dispositivo 
di fi rma digitale e tenuto conto delle ordinarie diffi coltà 
legate al primo utilizzo della nuova procedura informatiz-
zata di presentazione on-line della certifi cazione; 

 Ritenuta la necessità di procedere al differimento dei 
termini di presentazione della certifi cazione; 

  Decreta:  

 Il termine di presentazione delle ore 14:00 del 15 mag-
gio 2014, esclusivamente con modalità telematica, della 
certifi cazione delle spese sostenute nell’anno 2013 per il 
personale cui è stata concessa l’aspettativa per motivi sin-
dacali, è prorogato fi no alle ore 14:00 del 10 giugno 2014. 

 Resta ferma ogni altra disposizione. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 maggio 2014 

 Il direttore centrale: VERDE   

  14A03849

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  30 aprile 2014 .

      Designazione di talune Zone Speciali di Conservazione 
della regione biogeografi ca alpina e della regione biogeo-
grafi ca continentale, insistenti nel territorio della Regione 
Lombardia.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA 
DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Visto il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357, e successive 
modifi cazioni, “Regolamento recante attuazione della di-
rettiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habi-
tat naturali e seminaturali, nonché della fl ora e della fauna 
selvatiche”; 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio del 3 settembre 2002, “Linee guida per 
la gestione dei siti Natura 2000” pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio del 17 ottobre 2007, “Rete Natura 
2000. Criteri minimi uniformi per la defi nizione di misure 
di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazio-
ne (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)”, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 258 del 6 novembre 2007; 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare del 31 gennaio 2013, “Sesto 
elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per 
la regione biogeografi ca alpina in Italia, ai sensi della di-
rettiva 92/43/CEE”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 44 del 21 marzo 2013; 

 Visto il decreto del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare del 31 gennaio 2013, “Sesto 
elenco aggiornato dei siti di importanza comunitaria per 
la regione biogeografi ca continentale in Italia, ai sensi 
della direttiva 92/43/CEE”, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 44 del 21 marzo 2013; 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della Banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Direzione Generale 
per la Protezione della Natura e del Mare, con lettera prot. 
0047414 del 22 ottobre 2013 alla Rappresentanza Perma-
nente d’Italia presso l’Unione Europea, per il successivo 
inoltro alla Commissione Europea, Direzione Generale 
Ambiente; 

 Vista la Comunicazione della Commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone Speciali di 
Conservazione, trasmessa dalla Direzione Generale Am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/fl Ares 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla defi nizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione Generale Ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’ 8 marzo 2013; 

 Vista la Strategia Nazionale per la Biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratifi cata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-Regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Vista la Deliberazione della Giunta Regionale della 
Lombardia n. 1029 del 5 dicembre 2013, “Adozione delle 
misure di conservazione relative ai siti di interesse comu-
nitario e delle misure sito-specifi che per 46 siti di impor-
tanza comunitaria (SIC), ai sensi del DPR 357/97 e S.M.I. 
e del DM 184/2007 e S.M.I.”; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conserva-
zione, generali e sito-specifi che, individuate con la sopra 
citata deliberazione della Giunta Regionale, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, prevedendo 
appropriati piani di gestione specifi ci od integrati ad altri 
piani di sviluppo e specifi che misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamen-
to fra le misure di conservazione e la Banca dati Natura 
2000, mediante una verifi ca da effettuarsi da parte della 
Regione entro sei mesi dalla data del presente decreto; 

 Considerato che sulla base del monitoraggio dello stato 
di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario effettuato dalla Regione potranno essere de-
fi nite integrazioni o modifi che alle misure di conserva-
zione, secondo la procedura di cui all’art. 2, comma 1, del 
citato DM 17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
del DPR n. 357 del 1997, alla designazione quali “Zone 
speciali di conservazione” di quarantasei siti di importan-
za comunitaria delle regioni biogeografi che alpina e con-
tinentale insistenti nel territorio della Regione Lombardia; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa con lettera a 
fi rma Presidente della Giunta regionale della Lombardia 
Prot. N. A 1.2014.0034464 del 2 aprile 2014; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC) della regione biogeografi ca alpina i seguenti 44 siti 
insistenti nel territorio della Regione Lombardia, già proposti alla Commissione europea quali Siti di Importanza Co-
munitaria (SIC) ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  
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    2. Sono designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC) della regione biogeografi ca continentale i seguenti 
2 siti insistenti nel territorio della Regione Lombardia, già proposti alla Commissione europea quali Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  

  

   3. La cartografi a e i tipi di habitat naturali e delle specie di fauna e fl ora selvatica per i quali le ZSC di cui ai com-
mi 1 e 2 sono designate sono quelli comunicati alla Commissione europea, secondo il formulario standard dalla stessa 
predisposto, relativamente agli omonimi SIC, con lettera prot. 0047414 del 22 ottobre 2013. Tale documentazione è 
pubblicata, a seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito internet del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, www.minambiente.it, nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. Le eventuali modifi -
che sono apportate nel rispetto delle procedure comunitarie e sono riportate in detta sezione.   

  Art. 2.

      Misure di conservazione    

     1. Le misure di conservazione generali e sito-specifi che conformi alle esigenze ecologiche dei tipi di habitat 
naturali di cui all’allegato A del DPR 8 settembre 1997, n. 357, e delle specie di cui all’allegato B del medesimo DPR 
presenti nei siti, nonché le misure necessarie per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie e la 
perturbazione delle specie per cui le zone sono designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conse-
guenze signifi cative per quanto riguarda gli obiettivi di cui al DPR 8 settembre 1997, n. 357, relative alle ZSC di cui 
al precedente articolo sono quelle individuate con la deliberazione della Giunta regionale della Lombardia n. 1029 del 
5 dicembre 2013, e sono immediatamente operative. 

 2. Lo stralcio della deliberazione di cui al comma 1 relativo alle misure di conservazione ed eventuali successive 
modifi che ed integrazioni, pubblicato, a seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito internet del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. 

 3. Le misure di conservazione di cui al comma 1 potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, entro 
sei mesi dalla data del presente decreto, prevedendo appropriati piani di gestione specifi ci od integrati ad altri piani 
di sviluppo e specifi che misure regolamentari, amministrative o contrattuali. Entro il medesimo termine la Regione 
provvede ad assicurare l’allineamento tra le misure di conservazione e la Banca dati Natura 2000. 

 4. Le integrazioni di cui al comma 3, o le eventuali modifi che alle misure di conservazione che si rendessero ne-
cessarie sulla base di evidenze scientifi che, anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitoraggio, sono adottate 
dalla Regione Lombardia e comunicate entro i trenta giorni successivi al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 5. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano altresì le disposizioni di cui all’art. 5 del DPR 8 settembre 
1997, n. 357.   

  Art. 3.

      Soggetto gestore    

     1. La Regione Lombardia, entro sei mesi dalla data del presente decreto, comunica al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare il soggetto affi datario della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 aprile 2014 

 Il Ministro: GALLETTI   

  14A03748



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11419-5-2014

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  15 gennaio 2014 .

      Concessione delle garanzie dello Stato sui fi nanziamen-
ti di cui all’art. 7, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 
2013, n. 151 e defi nizione dei criteri e delle modalità di ope-
ratività delle garanzie stesse.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il proprio decreto del 30 novembre 2013, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 3 dicembre 2013, n. 283, 
come modifi cato con proprio decreto del 20 dicembre 
2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 23 dicembre 
2013, n. 300, il quale ha disposto la sospensione dei ter-
mini per l’adempimento degli obblighi tributari a favore 
dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici del no-
vembre 2013, verifi catisi nella regione Sardegna; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 dicembre 2013, 
n. 304, recante «Disposizioni di carattere fi nanziario in-
differibili fi nalizzate a garantire la funzionalità di enti lo-
cali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, 
trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interven-
ti in favore di popolazioni colpite da calamità naturali.»; 

  Visto, in particolare, l’art. 7 del suddetto decreto-legge 
30 dicembre 2013, n. 151, concernente «Misure per la 
Regione Sardegna», il quale, tra l’altro, prevede che:  

 «I pagamenti dei tributi e gli adempimenti sospesi ai 
sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 30 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   3 dicembre 2013, n. 283, come modifi cato dal 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 20 di-
cembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 di-
cembre 2013, n. 300, sono effettuati tra il 24 gennaio e il 
17 febbraio 2014, senza applicazione di sanzioni e inte-
ressi.» (comma 1); 

 «Fermo restando l’obbligo di versamento nei termini 
previsti, per il pagamento dei tributi di cui al comma 1, 
i soggetti ricompresi nell’ambito di applicazione del de-
creto di cui al comma 1 che abbiano subito danni possono 
chiedere ai soggetti autorizzati all’esercizio del credito 
operanti nei territori di cui al comma 1, un fi nanziamento 
assistito dalla garanzia dello Stato, della durata massima 
di due anni. A tale fi ne, i predetti soggetti fi nanziatori 
possono contrarre fi nanziamenti, secondo contratti tipo 
defi niti con apposita convenzione tra la società Cassa de-
positi e prestiti S.p.A. e l’Associazione bancaria italiana, 
assistiti dalla garanzia dello Stato, fi no ad un massimo 
di 90 milioni di euro, ai sensi dell’art. 5, comma 7, let-
tera   a)  , secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, e successive modifi cazioni. 
Nel caso di titolari di reddito d’impresa il fi nanziamento 
può essere richiesto limitatamente ai danni subiti in re-
lazione all’attività d’impresa. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro il 15 gen-
naio 2014, sono concesse le garanzie dello Stato di cui 

al presente comma e sono defi niti i criteri e le modalità 
di operatività delle stesse. Le garanzie dello Stato di cui 
al presente comma sono elencate nell’allegato allo stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
di cui all’art. 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.» 
(comma 2); 

 «I soggetti fi nanziatori di cui al comma 2 comunicano 
all’Agenzia delle entrate i dati identifi cativi dei soggetti 
che omettono i pagamenti previsti nel piano di ammor-
tamento, nonché i relativi importi, per la loro successiva 
iscrizione, con gli interessi di mora, a ruolo di riscossio-
ne.» (comma 4); 

 «Per accedere al fi nanziamento di cui al comma 2, i 
contribuenti ivi indicati presentano ai soggetti fi nanzia-
tori di cui al medesimo comma un’autocertifi cazione, ai 
sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, volta a attestare i dan-
ni subiti ed il nesso di causalità con l’evento alluvionale 
di novembre 2013, nonché copia del modello di cui al 
comma 7, presentato telematicamente all’Agenzia delle 
entrate, nel quale sono indicati i versamenti sospesi di cui 
al comma 2 e la ricevuta che ne attesta la corretta trasmis-
sione. Ai soggetti fi nanziatori deve essere altresì trasmes-
sa copia dei modelli di pagamento relativi ai versamenti 
effettuati.» (comma 5); 

 «Gli interessi relativi ai fi nanziamenti erogati, nonché 
le spese strettamente necessarie alla loro gestione, sono 
corrisposti ai soggetti fi nanziatori di cui al comma 2, nei 
limiti di spesa di cui al comma 10, mediante un credito di 
imposta di importo pari, per ciascuna scadenza di rimbor-
so, all’importo relativo agli interessi e alle spese dovuti. 
Il credito di imposta è utilizzabile ai sensi dell’art. 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza applicazio-
ne di limiti di importo, ovvero può essere ceduto secondo 
quanto previsto dall’art. 43  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La quota ca-
pitale è restituita dai soggetti di cui al comma 2 a partire 
dal 1° luglio 2014 secondo il piano di ammortamento de-
fi nito nel contratto di fi nanziamento.» (comma 6); 

 «Con provvedimento del Direttore della Agenzia del-
le entrate da adottare entro il 15 gennaio 2014, è appro-
vato il modello indicato al comma 5, idoneo altresì ad 
esporre distintamente i diversi importi dei versamenti 
da effettuare, nonché sono stabiliti i tempi e le modalità 
della relativa presentazione. Con analogo provvedimento 
possono essere disciplinati modalità e tempi di trasmis-
sione all’Agenzia delle entrate, da parte dei soggetti fi -
nanziatori, dei dati relativi ai fi nanziamenti erogati e al 
loro utilizzo, nonché quelli di attuazione del comma 3.» 
(comma 7); 

 «Ai fi ni del monitoraggio dei limiti di spesa, l’Agenzia 
delle entrate comunica al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze i dati risultanti dal modello di cui al comma 5, i 
dati delle compensazioni effettuate dai soggetti fi nanzia-
tori per la fruizione del credito d’imposta e i dati trasmes-
si dai soggetti fi nanziatori.» (comma 8); 

 «I fi nanziamenti agevolati di cui al comma 2 sono con-
cessi nel rispetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato. A tal fi ne, il Commissario delegato di cui 
all’art. 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento del-
la Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei 
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Ministri n. 122 del 20 novembre 2013, verifi ca l’assenza 
di sovracompensazioni dei danni subiti per effetto degli 
eventi alluvionali del novembre 2013, tenendo anche 
conto degli eventuali indennizzi assicurativi, istituendo e 
curando la tenuta e l’aggiornamento di un registro di tutti 
gli aiuti concessi a ciascun soggetto che eserciti attività 
economica per la compensazione dei danni causati dai 
medesimi eventi alluvionali.” (comma 11); 

 Ritenuto di dover provvedere alla concessione del-
le garanzie dello Stato di cui all’art. 7 del decreto-legge 
30 dicembre 2013, n. 151, nonché alla defi nizione dei cri-
teri e delle modalità di operatività delle garanzie stesse; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. I fi nanziamenti accordati, ai sensi dell’art. 7 del 

decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dalla Cassa de-
positi e prestiti S.p.A. ai soggetti autorizzati all’esercizio 
del credito operanti nei territori di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze del 30 novembre 2013, 
come modifi cato con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze del 20 dicembre 2013 di cui alle premesse, 
sono assistiti dalla garanzia dello Stato. 

 2. La garanzia dello Stato è concessa alla Cassa depo-
siti e prestiti S.p.A. ed è incondizionata, irrevocabile e a 
prima richiesta. 

 3. La garanzia dello Stato opera automaticamente in 
caso di inadempimento nei confronti della Cassa deposi-
ti e prestiti S.p.A. e assicura l’adempimento delle obbli-
gazioni, per capitale e interessi, relative ai fi nanziamenti 
stipulati in conformità a quanto previsto dall’art. 7 del 
decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, le cui condizioni 
fi nanziarie devono tener conto della garanzia dello Stato. 

 4. A seguito dell’intervento della garanzia di cui al pre-
sente articolo, lo Stato è surrogato nei diritti del creditore 
nei confronti del debitore.   

  Art. 2.
     1. I fi nanziamenti accordati, ai sensi dell’art. 7 del de-

creto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, dai soggetti auto-
rizzati all’esercizio del credito operanti nei territori di cui 
al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 
30 novembre 2013, come modifi cato con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze del 20 dicembre 2013 
di cui alle premesse, ai soggetti ricompresi nell’ambito di 
applicazione del medesimo decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze del 30 novembre 2013, come mo-
difi cato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze del 20 dicembre 2013, che abbiano subito danni 
per effetto degli eventi meteorologici del novembre 2013 
verifi catisi nella regione Sardegna, sono assistiti dalla ga-
ranzia dello Stato. 

 2. La garanzia dello Stato è concessa ai soggetti au-
torizzati all’esercizio del credito di cui al comma 1 ed è 
incondizionata, irrevocabile e a prima richiesta. 

 3. La garanzia dello Stato opera automaticamente in 
caso di inadempimento nei confronti dei soggetti autoriz-
zati all’esercizio del credito di cui al comma 1 e assicura 

l’adempimento delle obbligazioni, per capitale, interes-
si e spese di gestione strettamente necessarie, relative ai 
fi nanziamenti stipulati in conformità a quanto previsto 
dall’art. 7 del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, 
le cui condizioni fi nanziarie devono tener conto della 
garanzia dello Stato ed essere identiche alle condizioni 
praticate dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. sui fi nan-
ziamenti dalla stessa accordati ai sensi del citato art. 7 del 
decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151. La garanzia del-
lo Stato di cui al presente articolo resta in vigore anche in 
relazione ai pagamenti effettuati a favore dei soggetti au-
torizzati all’esercizio del credito di cui al medesimo com-
ma 1 e successivamente oggetto di restituzione a seguito 
di sentenza che dichiara l’ineffi cacia dei pagamenti stessi 
ai sensi dell’art. 67, secondo comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. 

 4. A seguito dell’intervento della garanzia di cui al pre-
sente articolo, lo Stato è surrogato nei diritti del creditore 
nei confronti del debitore.   

  Art. 3.
     1. Le istanze di intervento della garanzia dello Stato di 

cui agli articoli 1 e 2 sono trasmesse dai soggetti interes-
sati al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipar-
timento del tesoro - Direzione VI e devono pervenire, a 
pena di decadenza, entro sei mesi dal decorso infruttuoso 
dei termini previsti nei relativi contratti di fi nanziamento 
per l’adempimento relativo al rimborso ovvero, nei casi 
di cui all’art. 2, comma 3, secondo periodo, del presente 
decreto, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della 
sentenza che dichiara l’ineffi cacia dei pagamenti ai sensi 
dell’art. 67, secondo comma, del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267. Le istanze devono essere corredate da 
una copia del contratto di fi nanziamento e dalla richiesta, 
adeguatamente documentata, di pagamento non soddi-
sfatta ovvero nei casi di cui all’art. 2, comma 3, secon-
do periodo, del presente decreto, da copia della sentenza 
che dichiara l’ineffi cacia dei pagamenti stessi ai sensi 
dell’art. 67, secondo comma, del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze provvede 
al pagamento di quanto dovuto per capitale, interessi ed 
eventuali spese di gestione strettamente necessarie, dopo 
avere verifi cato che siano stati rispettati i criteri, le moda-
lità e le procedure che regolano le garanzie dello Stato di 
cui al presente decreto. 

 3. Le modalità di intervento delle garanzie e di paga-
mento dello Stato assicurano il soddisfacimento dei diritti 
del creditore, con esclusione della facoltà dello Stato di 
opporre il benefi cio della preventiva escussione. 

 Il presente decreto sarà inviato agli Organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 gennaio 2014 

 Il Ministro: SACCOMANNI   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 febbraio 2014

Uffi cio di controllo atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
registrazione economia e fi nanze n. 560

  14A03776
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    DECRETO  18 febbraio 2014 .

      Riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al co-
mune di Montefalcone Appennino a seguito del trasferimen-
to dell’immobile denominato «Ex Campo di Tiro a Segno».    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
“Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimonio 
e sulla contabilità generale dello Stato”; 

 Visto il regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, “Re-
golamento per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità generale dello Stato”; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, “Delega al Go-
verno in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione”; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, “Legge di 
contabilità e fi nanza pubblica”; 

 Visto il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, “At-
tribuzione a comuni, province, città metropolitane e re-
gioni di un proprio patrimonio, in attuazione dell’art. 19 
della legge 5 maggio 2009, n. 42”; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 228; 
 Considerato che l’art. 5, comma 5, del decreto legisla-

tivo 28 maggio 2010, n. 85, dispone che nell’ambito di 
specifi ci accordi di valorizzazione e dei conseguenti pro-
grammi e piani strategici di sviluppo culturale, defi niti ai 
sensi e con i contenuti di cui all’art. 112, comma 4, del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modifi -
cazioni, lo Stato provvede al trasferimento alle Regioni 
e agli altri enti territoriali, ai sensi dell’art. 54, comma 3, 
del citato codice, dei beni e delle cose indicati nei suddetti 
accordi di valorizzazione; 

 Visto l’accordo di valorizzazione sottoscritto in data 
21 novembre 2012, dal Ministero per i beni e le attivi-
tà culturali, dall’Agenzia del demanio e dal comune di 
Montefalcone Appennino (FM), ai sensi dell’art. 112, 
comma 4, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

 Visto l’atto Rep. n. 2 del 23 aprile 2013, con il qua-
le l’immobile denominato “Ex Campo di Tiro a Segno”, 
appartenente al demanio pubblico dello Stato, ramo sto-
rico-artistico, è stato trasferito, a titolo gratuito, a favore 
del comune di Montefalcone Appennino (FM), ai sensi 
dell’art. 5, comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85; 

 Viste le note dell’Agenzia del demanio-Direzione re-
gionale Marche, protocollo n. 5293 del 18 luglio 2013 
e prot. n. 7420 del 18 ottobre 2013, con le quali è stato, 
tra l’altro, comunicato che l’immobile trasferito era già 
in uso al comune di Montefalcone Appennino (FM), in 
forza del contratto di locazione Rep. n. 293 sottoscritto il 
25 giugno 2007 e scaduto il 30 giugno 2013, a fronte della 
corresponsione di un canone annuo di € 244,16; 

 Visto l’art. 7 dell’atto di trasferimento Rep. n. 2 del 
23 aprile 2013, secondo cui il Ministero dell’economia e 

delle fi nanze-Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato provvederà, a decorrere dalla data del trasferimen-
to dell’immobile, alla riduzione delle somme a qualsiasi 
titolo spettanti in misura pari alla riduzione delle entrate 
erariali conseguente al trasferimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A decorrere dal 23 aprile 2013, le risorse, a qualsia-
si titolo spettanti al comune di Montefalcone Appennino 
(FM), sono ridotte annualmente in misura pari alla ridu-
zione delle entrate erariali conseguente al trasferimento in 
proprietà al medesimo comune dell’immobile denomina-
to “Ex Campo di Tiro a Segno”. 

 2. La misura di detta riduzione è quantifi cata in 244,16 
euro annui, corrispondenti all’ammontare dei canoni con-
cessori rivenienti dagli utilizzi a titolo oneroso dell’im-
mobile trasferito.   

  Art. 2.

     1. Per l’anno 2013, la disposizione di cui all’art. 1, 
comma 2, è applicata in proporzione al periodo di posses-
so da parte del comune. 

 2. Al fi ne del recupero delle somme di cui al comma 1 
e all’art. 1, comma 2, in sede di assestamento del bilancio 
di previsione 2014, lo stanziamento del capitolo n. 1365 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno è ri-
dotto di euro 406,94. 

 3. A decorrere dal bilancio di previsione 2015, il pre-
detto stanziamento è ridotto di euro 244,16.   

  Art. 3.

     1. Per operare le riduzioni di risorse previste dal pre-
sente decreto, il Ministero dell’interno provvede a decur-
tare i corrispondenti importi dalle somme da trasferire al 
comune di Montefalcone Appennino (FM). 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi 
di controllo. 

 Roma, 18 febbraio 2014 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  Registrato alla Corte dei conti il 31 marzo 2014
Uffi cio di controllo atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
registrazione economia e fi nanze n. 925

  14A03747
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    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

  DECRETO  17 aprile 2014 .

      Emissione, nell’anno 2014, di due francobolli celebrativi 
di «Europa 2014» dedicati agli strumenti musicali nazionali: 
zampogna e launeddas, nei valori di € 0,70 e € 0,85.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER I SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA, DI 

RADIODIFFUSIONE E POSTALE
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL CAPO DELLA DIREZIONE VI
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO

DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 29 mar-
zo 1973, n. 156; 

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (norme 
generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 
1982, n. 655; 

 Visto l’art. 17 del decreto legislativo 22 luglio 1999, 
n. 261, di «Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente 
regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi 
postali comunitari e per il miglioramento della qualità del 
servizio»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante 
«Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipenden-
ze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Vista la delibera dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni n. 640/12/CONS del 20 dicembre 2012 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 2013), recante «Approvazione 
della manovra tariffaria di Poste Italiane di cui al procedi-
mento avviato con delibera 286/12/CONS»; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito 
in legge 14 luglio 2008 n. 121 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 
15 luglio 2008), recante «Disposizioni urgenti per l’adegua-
mento delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 19 del 
24 gennaio 2014) recante Regolamento di organizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica 8 giugno 1999 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 152 del 1° luglio 1999), recante «Riassetto organiz-
zativo dei Dipartimenti del Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e del-
la programmazione economica 19 dicembre 2000 (  Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001), recante «Modifi -

che al riassetto organizzativo dei Dipartimenti centrali del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze 25 luglio 2001 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 254 del 31 ottobre 
2001), recante «Modifi cazioni ed integrazioni della struttura 
e delle competenze dei dipartimenti centrali del Ministero 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 febbraio 
2014, con il quale è stata autorizzata l’emissione, nell’anno 
2014, di carte valori postali celebrative e commemorative; 

 Visto il parere della Commissione per lo studio e l’elabo-
razione delle carte valori postali espresso nella riunione del 
13 marzo 2014; 

 Vista la scheda tecnica dell’Istituto Poligrafi co e Zecca 
dello Stato S.p.A.; 

  Decretano:  

 Sono emessi, nell’anno 2014, due francobolli celebrativi 
di «EUROPA 2014» dedicati agli strumenti musicali nazio-
nali: zampogna e launeddas, nei valori di € 0,70 e € 0,85. 

 I due francobolli sono stampati dall’Istituto Poligrafi co e 
Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografi a, su carta bianca, 
patinata neutra, autoadesiva, non fl uorescente; grammatura: 
90 g/mq; supporto: carta bianca, autoadesiva Kraft monosi-
liconata da 80 g/mq.; adesivo: tipo acrilico ad acqua, distri-
buito in quantità di 20 g/mq (secco); formato carta e formato 
stampa: mm 30 x 40; formato tracciatura: mm 37 x 46; den-
tellatura: 11 effettuata con fustellatura; colori: quadricromia; 
bozzettista: Cristina Bruscaglia; tiratura: due milioni e sette-
centomila esemplari per ciascun francobollo. Fogli: quaran-
tacinque esemplari, valore «€ 31,50» per il francobollo dal 
valore di € 0,70 e «€ 38,25» per il francobollo dal valore di 
€ 0,85. 

 Le vignette raffi gurano rispettivamente un suonatore di 
zampogna con il costume da pastore ed un suonatore di lau-
neddas con il tipico costume regionale sardo. Completano i 
francobolli le rispettive leggende «ZAMPOGNA» e «LAU-
NEDDAS», «EUROPA», la scritta «ITALIA» e i valori 
«€ 0,70» e «€ 0,85». 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.  

 Roma, 17 aprile 2014 

 Il direttore generale
per i servizi di comunicazione 
elettronica, di radiodiffusione 
e postale del Ministero dello 

sviluppo economico
   LANZARA  

 Il capo della direzione VI 
del dipartimento del Tesoro 
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
   PROSPERI    

  14A03796  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  18 aprile 2014 .

      Classifi cazione del medicinale per uso umano «Novoeight» 
approvata con procedura centralizzata, ai sensi dell’artico-
lo 12, comma 5, legge 8 novembre 2012, n. 189.     (Determina 
n. 425/2014).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 no-
vembre 2011, registrato all’uffi cio centrale del bilancio 
al registro «Visti semplici», Foglio n. 1282 del 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con 
decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge dell’8 novembre 
2012 n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) No 1901/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) No. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) No. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 

Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifi ca della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
28 dicembre 2013 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1 novembre al 
30 novembre 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
europeo, dalla commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 15 gennaio 2014; 

 Visto il parere positivo espresso dalla CTS in data 
7 aprile 2014 sul Modello di piano terapeutico; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 NOVOEIGHT 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integrante 
del presente provvedimento, sono collocate in apposita 
sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della leg-
ge 8 novembre 2012 n. 189, denominata classe C (nn), 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rim-
borsabilità, nelle more della presentazione da parte della 
azienda interessata di una eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 18 aprile 2014 

 Il direttore generale: PANI    
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 ALLEGATO    

  

Allegato alla Determina AIFA Numero 425/2014 del 18/04/2014

Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della Legge 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe
C (nn)) dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della presentazione da
parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa classificazione.

Farmaci di nuova registrazione mediante procedura centralizzata.

NOVOEIGHT

Codice ATC Principio Attivo: B02BD02 Coagulation factor VIII (turoctocog alfa)
Titolare: NOVO NORDISK A/S

GUUE 28/12/2013

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida identificazione di
nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione
avversa sospetta.
Vedere paragrafo 4.8 del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto per informazioni sulle
modalità di segnalazione delle reazioni avverse.

Indicazioni terapeutiche
Trattamento e profilassi di episodi emorragici in pazienti affetti da emofilia A (deficit congenito di fattore VIII).
NovoEight può essere usato in pazienti di tutte le età.

Modo di somministrazione
Il trattamento deve essere iniziato sotto il controllo di un medico specializzato nel trattamento dell’emofilia.

Pazienti non trattati precedentemente
La sicurezza e l’efficacia di NovoEight nei pazienti non trattati precedentemente non è stata ancora stabilita.
Non sono disponibili dati.

Uso endovenoso.
La velocità di somministrazione raccomandata per NovoEight è 1 2 ml/min. La velocità deve essere
determinata in base ai livelli di confort del paziente.

Per le istruzioni sulla ricostituzione del medicinale prima della somministrazione, vedere paragrafo 6.6. del
Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto.

Confezioni autorizzate:
EU/1/13/888/001 AIC: 043153016 /E
250 IU POLVERE E SOLVENTE PER SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE: FLACONCINO
(VETRO) 250 IU SOLVENTE: SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (62,5 IU/ML) 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + UN ADATTATORE PER FLACONCINO

EU/1/13/888/002 AIC: 043153028 /E
500 IU POLVERE E SOLVENTE SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE:FLACONCINO (VETRO)
500 IU SOLVENTE:SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (125 IU/ML) – 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + 1 ADATTATORE PER FLACONCINO
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EU/1/13/888/003 AIC: 043153030 /E
1000 IU POLVERE E SOLVENTE SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE:FLACONCINO (VETRO)
1000 IU SOLVENTE:SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (250IU/ML) 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + 1 ADATTATORE PER FLACONCINO

EU/1/13/888/004 AIC: 043153042 /E
1500 IU POLVERE E SOLVENTE SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE:FLACONCINO (VETRO)
1500 IU SOLVENTE:SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (375IU/ML) 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + 1 ADATTATORE PER FLACONCINO

EU/1/13/888/005 AIC: 043153055 /E
2000 IU POLVERE E SOLVENTE SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE:FLACONCINO (VETRO)
2000 IU SOLVENTE:SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (500IU/ML) 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + 1 ADATTATORE PER FLACONCINO

EU/1/13/888/006 AIC: 043153067 /E
3000 IU POLVERE E SOLVENTE SOLUZIONE INIETTABILE USO ENDOVENOSO POLVERE:FLACONCINO (VETRO)
3000 IU SOLVENTE:SIRINGA PRERIEMPITA (VETRO) 4 ML (750IU/ML) 1 FLACONCINO + 1 SIRINGA
PRERIEMPITA + 1 ADATTATORE PER FLACONCINO

Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio
Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve fornire gli PSUR per questo medicinale entro 8
mesi dall’autorizzazione. Successivamente, il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve
fornire gli PSUR per questo medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di riferimento
per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107 quater, par. 7 della direttiva 2001/83/CE e
pubblicato sul sito web dei medicinali europei.

Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale
Piano di Gestione del Rischio (RMP)
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP presentato e concordato nel Modulo 1.8.2 dell’Autorizzazione
all’Immissione in Commercio e in qualsiasi successivo aggiornamento concordato del RMP.
Il RMP aggiornato deve essere presentato:
• su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali;
• ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito del ricevimento di nuove
informazioni che possono portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o al risultato del
raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio).
Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) e
l’aggiornamento del RMP coincidono, essi possono essere presentati allo stesso tempo.

Regime di dispensazione
Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).
Il trattamento deve essere avviato sotto la supervisione di un medico specializzato nel trattamento
dell’emofilia operante nei Centri identificati dalle Regioni. Piano Terapeutico.

 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11419-5-2014

 

MODELLO PER LA DEFINIZIONE DEL PIANO TERAPEUTICO

NOVOEIGHT B02BD02 Fattore VIII della coagulazione
Indicazioni terapeutiche
Trattamento e profilassi di episodi emorragici in pazienti affetti da emofilia A (deficit congenito di
fattore VIII).

Paziente
Cognome ______________________________/ Nome ____________________________________/

Data di nascita (gg/mm/aaaa) ____/____/________/ Sesso M F

Diagnosi

Farmaco prescritto

NovoEight 250 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile

NovoEight 500 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile.

NovoEight 1000 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile

NovoEight 1500 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile

NovoEight 2000 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile

NovoEight 3000 UI polvere e solvente per soluzione iniettabile

Posologia

Durata prevista del trattamento

Prima prescrizione Prosecuzione del trattamento

Il trattamento deve essere iniziato sotto il controllo di un medico specializzato nel trattamento dell’emofilia.
Timbro e firma del medico prescrittore Timbro del Centro

Prof. Xxxxx XXXXXXX

Telefono XX XXXX XXX XXX

Dettagli del centro

Numero di riferimento regionale

Telefoni

Data (gg/mm/aaaa) ____/____/________/

  14A03734
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    DETERMINA  18 aprile 2014 .

      Classifi cazione del medicinale per uso umano «Voncen-
to» approvata con procedura centralizzata, ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 5, legge 8 novembre 2012, n. 189.     (Deter-
mina n. 427/2014).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mi-
nistro della salute, di concerto con i Ministri per la pub-
blica amministrazione e la semplifi cazione e dell’econo-
mia e delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 no-
vembre 2011, registrato all’uffi cio centrale del bilancio 
al registro «Visti semplici», Foglio n. 1282 del 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con 
decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n.189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilan-
za dei medicinali per uso umano e veterinario e che isti-
tuisce l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) No 1901/2006 del Parla-
mento europeo e del consiglio del 12 dicembre 2006 sui 
prodotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi -
ca del Regolamento (CEE) No. 1768/92, della direttiva 
2001/20/CE e del regolamento (CE) No. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italia-
na n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione 
della direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 
sui medicinali per terapie avanzate, recante modifi -
ca della direttiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) 
n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
27 settembre 2013 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1 agosto al 
31 agosto 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni 
della fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Asses-
sment europeo, dalla commissione tecnico scientifi co 
(CTS) di AIFA in data dell’8 ottobre 2013; 

 Visto il parere positivo espresso dalla CTS in data 
7 aprile 2014 sul modello di piano terapeutico; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 VONCENTO 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integran-
te del presente provvedimento, sono collocate in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della 
legge dell’8 novembre 2012 n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della 
rimborsabilità, nelle more della presentazione da parte 
della azienda interessata di una eventuale domanda di 
diversa classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il 
prezzo al pubblico e la data di inizio della commercia-
lizzazione del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 18 aprile 2014 

 Il direttore generale: PANI    
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 ALLEGATO    

  

Allegato alla Determina AIFA Numero 427/2014 del 18/04/2014

Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della Legge 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe
C (nn)) dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della presentazione da
parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa classificazione.

Farmaci di nuova registrazione mediante procedura centralizzata.

Farmaco di nuova registrazione

VONCENTO
Manca il link

Codice ATC Principio Attivo: B02BD06 – Fattore di Von Willebrand e fattore VIII della
coagulazione umana in associazione
Titolare: CSL BEHRING GMBH

GUUE 27/09/2013

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida
identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è richiesto di
segnalare qualsiasi reazione avversa sospetta.
Vedere paragrafo 4.8 del Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto per informazioni
sulle modalità di segnalazione delle reazioni avverse.

Indicazioni terapeutiche
Malattia di von Willebrand (VWD)
Trattamento dell’emorragia o prevenzione e trattamento del sanguinamento chirurgico in pazienti
con VWD, quando il solo trattamento con desmopressina (DDAVP) sia inefficace o controindicato.
Emofilia A (carenza congenita del FVIII)
Profilassi e trattamento dell’emorragia nei pazienti con emofilia A.

Modo di somministrazione
Il trattamento della malattia di VWD e dell’emofilia A deve essere iniziato sotto la supervisione di un medico
esperto nel trattamento dei disordini dell’emostasi.
La decisione che un singolo paziente possa eseguire a domicilio il trattamento dei sanguinamenti in caso di
pazienti con VWD, e la profilassi e il trattamento delle emorragie in caso di pazienti con emofilia A, deve essere
presa dal medico che deve inoltre assicurare al paziente un appropriato addestramento e monitorarne
periodicamente la correttezza del trattamento domiciliare.
Il rapporto tra FVIII:C e VWF:RCo in un flaconcino è approssimativamente pari a 1:2.4.

Per uso endovenoso.
Il prodotto deve essere ricostituito come descritto al paragrafo 6.6. La preparazione ricostituita deve essere
iniettata/infusa lentamente per via endovenosa, ad una velocità confortevole per il paziente.
La velocità di iniezione o di infusione non deve eccedere i 6 ml/minuto. Tenere sotto osservazione il paziente
per la comparsa di qualsiasi reazione immediata. Nel caso abbia luogo una qualsiasi reazione correlabile con la
somministrazione di Voncento, ridurre la velocità di infusione o interrompere la somministrazione a seconda
delle condizioni cliniche del paziente (vedere anche sezione 4.4 del Riassunto delle Caratteristiche del
Prodotto).
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Confezioni autorizzate:
EU/1/13/857/001 AIC: 042939013 /E
250 UI / 600 UI POLVERE E SOLVENTE PER SOLUZIONE PER INIEZIONE/INFUSIONE USO ENDOVENOSO
POLV.250U/600UI FLAC (VETRO) SOLV 5ML 1 FLAC + 1 FLAC

EU/1/13/857/002 AIC: 042939025 /E
500 UI /1200 UI POLVERE E SOLVENTE PER SOLUZIONE PER INIEZIONE/INFUSIONE USO ENDOVENOSO POLV
500UI/1200UI FLAC (VETRO) SOLV. 10 ML 1 FLAC+1FLAC

EU/1/13/857/003 AIC: 042939037 /E
500 UI /1200 UI POLVERE E SOLVENTE PER SOLUZIONE PER INIEZIONE/INFUSIONE USO ENDOVENOSO FLAC
(VETRO) POLV. (500UI/1200UI) SOLV. 5 ML 1 FLAC+1 FLAC

EU/1/13/857/004 AIC: 042939049 /E
1000 UI/2400 UI POLVERE E SOLVENTE PER SOLUZIONE PER INIEZIONE/INFUSIONE USO ENDOVENOSO FLAC
(VETRO) POLV. 1000UI/2400UI SOLV 10 ML 1 FLAC+1FLAC

Rilascio ufficiale del lotto
In conformità all'articolo 114 della direttiva 2001/83/EC, il rilascio ufficiale dei lotti di fabbricazione deve
essere effettuato da un laboratorio di Stato o da un laboratorio appositamente designato.

Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio
Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza
Il titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio presenterà il primo rapporto periodico di
aggiornamento sulla sicurezza per il suddetto medicinale entro sei mesi dopo l'autorizzazione.
Successivamente, il titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio dovrà presentare rapporti
periodici di sicurezza per questo medicinale in conformità con i requisiti stabiliti nella lista delle date di
riferimento dell'Unione (lista EURD) di cui all'articolo 107c(7) della Direttiva 2001/83/CE e pubblicata sul
portale web dell'Agenzia Europea dei Medicinali.

Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale
Piano di Gestione del Rischio (RMP)
Il titolare dell’autorizzazione all'immissione in commercio deve garantire gli obblighi di farmacovigilanza con le
rispettive misure di intervento così come dettagliato nel RMP fornito con il modulo 1.8.2 dell’Autorizzazione
all'Immissione in Commercio e in qualsiasi successivo aggiornamento del RMP.

Un RMP aggiornato deve essere presentato:
• Su richiesta dell’Agenzia Europea dei Medicinali.
• Ogniqualvolta che il sistema di gestione del rischio viene modificato, soprattutto a seguito del ricevimento di
nuove informazioni che possono portare ad un cambiamento significativo del profilo rischio/beneficio o a
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio).

Se le date di presentazione di uno PSUR e di aggiornamento di un RMP coincidono, possono essere presentati
nella stessa data.

Regime di dispensazione
Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).
Il trattamento deve essere avviato sotto la supervisione di un medico specializzato nel trattamento dell’emofilia a e della
malattia di von Willebrand operante nei Centri identificati dalle Regioni. Piano Terapeutico.
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MODELLO PER LA DEFINIZIONE DEL PIANO TERAPEUTICO

VONCENTO B02BD06 – Fattore Von Willebrand e fattore VIII in associazione
Indicazioni terapeutiche

 Malattia di von Willebrand (VWD)
Trattamento dell’emorragia o prevenzione e trattamento del sanguinamento chirurgico in pazienti
con VWD, quando il solo trattamento con desmopressina (DDAVP) sia inefficace o controindicato.

 Emofilia A (carenza congenita del FVIII)
Profilassi e trattamento dell’emorragia nei pazienti con emofilia A.

Paziente
Cognome ______________________________/ Nome ____________________________________/

Data di nascita (gg/mm/aaaa) ____/____/________/ Sesso M F

Diagnosi

Farmaco prescritto

VONCENTO 250 UI / 600 UI polvere e solvente per soluzione per iniezione/infusione

VONCENTO 500 UI /1200 UI polvere e solvente per soluzione per iniezione/infusione

VONCENTO 1000 UI /2400 UI polvere e solvente per soluzione per iniezione/infusione

Posologia:

Durata prevista del trattamento:

Prima prescrizione Prosecuzione del trattamento
Il trattamento della malattia di VWD e dell’emofilia A deve essere iniziato sotto la supervisione di un medico
esperto nel trattamento dei disordini dell’emostasi.
La decisione che un singolo paziente possa eseguire a domicilio il trattamento dei sanguinamenti in caso di
pazienti con VWD, e la profilassi e il trattamento delle emorragie in caso di pazienti con emofilia A, deve essere
presa dal medico che deve inoltre assicurare al paziente un appropriato addestramento e monitorarne
periodicamente la correttezza del trattamento domiciliare.

Timbro e firma del medico prescrittore Timbro del Centro

Prof. Xxxxx XXXXXXX

Telefono XX XXXX XXX XXX

Dettagli del centro

Numero di riferimento regionale

Telefoni

Data (gg/mm/aaaa) ____/____/________/

  14A03735
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    AUTORITÀ PER LA VIGILANZA 
SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, 

SERVIZI E FORNITURE

  DETERMINA  23 aprile 2014 .

      Criteri interpretativi in ordine alle disposizioni contenu-
te nell’articolo 38, comma 1, lett.   a)  , del decreto legislati-
vo n. 163/2006 afferenti alle procedure di concordato pre-
ventivo a seguito dell’entrata in vigore dell’articolo 186  -bis   
della legge fallimentare (concordato con continuità azienda-
le).      (Determina n. 3).     

      Premessa  

 Con il Comunicato n. 68 del 29 novembre 2011, l’Au-
torità forniva chiarimenti in ordine alla procedura di con-
cordato preventivo ed alla sua incidenza sul mantenimen-
to, ai fi ni della qualifi cazione, del requisito genericamente 
previsto dall’art. 38, comma 1, lettera   a)   del decreto legi-
slativo n. 163/2006. 

 In particolare, alla luce della fi nalità sottesa all’istituto 
in esame, volto al risanamento dell’attività imprendito-
riale, l’Autorità riteneva opportuno prospettare un’inter-
pretazione della norma in grado di salvaguardare la con-
tinuazione dell’impresa, evitando di incidere sui rapporti 
contrattuali in essere o sul mantenimento del possesso 
della qualifi cazione rilasciata ante procedura in regime di 
solidità aziendale. 

 Pertanto, al fi ne di garantire omogeneità nelle procedu-
re di controllo dei requisiti attribuite alle SOA, era stato 
chiarito che le imprese sottoposte a concordato preventi-
vo non potevano conseguire o rinnovare la qualifi cazione 
e che quelle già qualifi cate prima dell’apertura del proce-
dimento di concordato preventivo (alle quali, peraltro, era 
comunque preclusa la partecipazione alle gare e la possi-
bilità di riattestazione) non dovevano essere assoggettate 
ai procedimenti ex art. 40, comma 9  -ter   del Codice dei 
contratti pubblici per sopravvenuta perdita del requisito 
di cui all’art. 38, comma 1, lett.   a)   del medesimo Codice, 
nella parte relativa alla siffatta procedura. 

 La normativa di cui al concordato preventivo è stata 
modifi cata dall’art. 33 del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 
come modifi cato dalla legge di conversione 7 agosto 
2012, n. 134, con l’introduzione dell’istituto del concor-
dato preventivo fi nalizzato alla prosecuzione dell’attività 
da parte di imprese che versano in stato di crisi non insu-
perabile, disciplinato dall’art. 186  -bis   della Legge falli-
mentare (Concordato con continuità aziendale), da ultimo 
modifi cato dalla legge n. 9/2014, nonché del ricorrere in 
tal caso di una disciplina di favore per le imprese soggette 
alla procedura in esame. 

 In tale ottica è stata prevista, infatti, la possibilità per 
le imprese di partecipare a procedure di gara per l’affi da-
mento di contratti pubblici in via d’eccezione, al ricorre-
re dei determinate condizioni, con conseguente modifi ca 
del dettato normativo di cui all’art. 38, comma 1, lett. 
  a)   del Codice dei contratti pubblici decreto legislativo 
n. 163/2006. 

 A fronte di tale modifi ca normativa, è sorta l’esigen-
za di aggiornare il precedente comunicato dell’Autorità 
n. 68/2011, fornendo chiarimenti in ordine alla corretta 
interpretazione della novellata normativa. 

  Il concordato preventivo e le novità introdotte 
dall’art. 186  -bis   della Legge fallimentare  

 Come esposto in premessa, l’art. 33 del D.L. 22 giu-
gno 2012, n. 83, come modifi cato dalla legge di conver-
sione 7 agosto 2012, n. 134, ha introdotto l’art. 186  -bis   
della legge fallimentare n. 267/42 e s.m.i. che disciplina 
la particolare fattispecie del cosiddetto «concordato con 
continuità aziendale», nuova fi gura ricorrente quando il 
piano di concordato di cui all’art. 161, secondo comma, 
lettera   e)   della medesima legge prevede la prosecuzio-
ne dell’attività di impresa da parte del debitore, la ces-
sione dell’azienda in esercizio ovvero il conferimento 
dell’azienda in esercizio in una o più società, anche di 
nuova costituzione. 

 In tale ipotesi, la norma stabilisce la previsione di be-
nefi ci ed agevolazioni quali la moratoria annuale sui cre-
diti muniti di diritti di prelazione (art. 186  -bis  , comma 2), 
l’ineffi cacia delle clausole di risoluzione dei contratti in 
corso a motivo dell’apertura della procedura nonché, al 
ricorrere di determinate condizioni indicate dal mede-
simo articolo di legge, la prosecuzione di detti contratti 
stipulati con pubbliche amministrazioni, che quindi non 
si risolvono per effetto dell’apertura della procedura con 
l’espressa previsione di ineffi cacia di eventuali patti con-
trari (art. 186  -bis  , comma 3). 

 Di tale continuazione può benefi ciare, in presenza dei 
requisiti di legge, anche la società cessionaria o conferi-
taria d’azienda o di rami d’azienda cui i contratti siano 
trasferiti. 

 Per quanto concerne la disciplina della partecipazione 
alle gare, la norma introduce una distinzione tra le impre-
se che abbiano presentato domanda di ammissione al con-
cordato preventivo con continuità aziendale e non abbia-
no ancora ottenuto il decreto di ammissione e le imprese 
chi risultino invece già ammesse al predetto concordato. 

 In particolare, in relazione alla prima fattispecie, il 
comma 4 dell’art. 186  -bis   della legge fallimentare, in-
trodotto dall’art. 13, comma 11  -bis  , D.L. 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
21 febbraio 2014, n. 9, prevede che «successivamente 
al deposito del ricorso, la partecipazione a procedure di 
affi damento di contratti pubblici deve essere autorizzata 
dal Tribunale, acquisito il parere del commissario giudi-
ziale, se nominato; in mancanza di nomina, provvede il 
Tribunale». 

  Per le imprese che abbiano ottenuto il decreto di am-
missione al concordato preventivo con continuità azien-
dale, la norma in esame stabilisce, invece, che tale am-
missione non impedisce la partecipazione a procedure 
di assegnazione di contratti pubblici, quando l’impresa 
presenta in gara:  

   a)   una relazione di un professionista in possesso dei 
requisiti di cui all’art. 67, terzo comma, lettera   d)   della 
L.F., che attesta la conformità al piano e la ragionevole 
capacità di adempimento del contratto; 
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   b)   la dichiarazione di altro operatore in possesso 
dei requisiti di carattere generale, di capacità fi nanziaria, 
tecnica, economica nonché di certifi cazione, richiesti per 
l’affi damento dell’appalto, il quale si è impegnato nei 
confronti del concorrente e della stazione appaltante a 
mettere a disposizione, per la durata del contratto, le ri-
sorse necessarie all’esecuzione dell’appalto e a subentra-
re all’impresa ausiliata nel caso in cui questa fallisca nel 
corso della gara ovvero dopo la stipulazione del contratto, 
ovvero non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare 
regolare esecuzione all’appalto, richiamando l’applica-
zione dell’art. 49 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. 

 La logica che sorregge la novella è, in tal senso, chia-
ra: da un lato, supportare l’impresa nel tentativo di re-
cuperare la stabilità aziendale, dall’altro circondare detta 
opportunità di una serie di cautele in modo da preservare 
le pretese creditorie e consentirne, al contempo, una mi-
gliore soddisfazione, richiedendo al debitore concordata-
rio - che intenda continuare l’attività di impresa - taluni 
adempimenti aggiuntivi rispetto a quelli ordinari. 

 L’avvenuta espressa regolamentazione dell’istituto in 
esame come species del più ampio genus di concordato 
preventivo, specifi catamente fi nalizzata al ritorno in bo-
nis dell’impresa (con conseguente migliore soddisfazione 
dei creditori), conduce a ritenere che sia ormai netta la 
distinzione tra concordati puramente liquidatori e concor-
dati caratterizzati dalla illustrata fi nalità di prosecuzione 
dell’attività di impresa. 

 Di conseguenza, il legislatore ha modifi cato anche 
l’art. 38, comma 1, lettera   a)   del Codice, confermando 
tra le cause di esclusione dalla partecipazione alle pro-
cedure di affi damento l’assoggettamento dell’impresa ad 
una procedura di concordato preventivo, facendo salvo 
il caso di cui alla previsione dell’art. 186  -bis   della leg-
ge fallimentare concernente il concordato preventivo con 
continuità aziendale. 

  Regime di qualifi cazione delle imprese in ipotesi di 
concordato preventivo ordinario  

 Alla luce di quanto sopra chiarito in linea generale in 
merito all’introduzione dell’istituto del concordato con 
continuità aziendale, ne consegue che al di fuori dei con-
fi ni indicati dal citato art. 186  -bis  , deve concludersi nel 
senso che le imprese sottoposte a concordato preventivo 
«ordinario» rientrano nell’operatività della causa osta-
tiva prevista dall’art. 38, comma 1, lett.   a)   del Codice, 
con conseguente incapacità di conseguire l’attestazio-
ne in forza del rinvio contenuto nell’art. 78 del D.P.R. 
n. 207/2010 ai requisiti di carattere generale previsti per 
la partecipazione alle gare. 

 Al riguardo, si rileva, sulla scorta dell’interpretazione 
dell’art. 186  -bis  , terzo comma, che qualora l’impresa non 
presenti domanda di ammissione al concordato preven-
tivo con le caratteristiche proprie del concordato «con 
continuità aziendale», i contratti in corso vadano incontro 
alla risoluzione per effetto dell’apertura della procedura, 
con conseguente applicazione dell’art. 140 del Codice dei 
contratti pubblici. 

 Sulla scorta di quanto considerato si deduce, pertan-
to, che a tali imprese sono preclusi la partecipazione alle 
gare, il conseguimento ed il rinnovo della qualifi cazione. 

 L’ambito di applicazione della causa ostativa risulta 
defi nito dal citato art. 38 del Codice, laddove si fa riferi-
mento alle imprese che si trovano in stato di concordato 
preventivo, salvo il caso di cui all’art. 186  -bis  , o nei cui 
riguardi sia in corso un procedimento per la dichiarazione 
di una di tali situazioni, dovendosi pertanto precisare che 
sin dal momento del deposito del ricorso l’impresa non 
possegga il requisito in esame. 

 La cessazione della causa ostativa coincide, infi ne, con 
la chiusura della procedura, che viene formalizzata con 
il decreto di omologazione del concordato preventivo ai 
sensi dell’art. 180 L.F. 

 Considerato, altresì, che la domanda di ammissione al 
concordato, al di fuori dell’operatività delle disposizioni 
di favore introdotte dall’art. 186  -bis  , comporta la risolu-
zione dei contratti in corso, con conseguente applicazio-
ne dell’art. 140 del Codice, parimenti deve ritenersi che 
le imprese in possesso dell’attestazione di qualifi cazione 
debbano essere soggette ai procedimenti ex art. 40, com-
ma 9  -ter   di decadenza dell’attestazione per sopravvenuta 
perdita del relativo requisito di carattere generale di cui 
all’art. 38, comma 1, lett.   a)   del medesimo Codice. 

  Regime di qualifi cazione delle imprese in ipotesi di 
concordato preventivo «con continuità aziendale»  

 Relativamente alle imprese sottoposte alla procedura 
di concordato preventivo con le caratteristiche proprie del 
concordato «con continuità aziendale», occorre distingue-
re preliminarmente, come sopra accennato, l’esistenza di 
una prima fase relativa alla presentazione della doman-
da di concordato (atto introduttivo del procedimento), da 
cui iniziano a decorrere determinati effetti inquadrabili 
nell’ambito di una tutela di carattere anticipatorio, ed una 
seconda fase, di carattere eventuale, che prende le mosse 
dall’ammissione al concordato preventivo. 

 Ciò premesso, si precisa che alla presentazione della 
domanda di ammissione al concordato preventivo con 
continuità aziendale la norma salvaguarda la possibilità di 
esecuzione dei contratti in corso, risultando ulteriormen-
te previsto che una volta emesso il decreto che ammette 
l’impresa alla procedura di concordato preventivo con 
continuità aziendale, l’esecuzione del contratto è con-
sentita a condizione che venga prodotta la relazione del 
professionista attestante la conformità al piano e la ragio-
nevole capacità di adempimento del contratto pubblico. 

 Relativamente alla partecipazione alle gare, il nuovo 
comma 4 dell’art. 186  -bis   della Legge fallimentare ha 
precisato che «successivamente al deposito del ricorso, 
la partecipazione a procedure di affi damento di contratti 
pubblici deve essere autorizzata dal Tribunale, acquisi-
to il parere del commissario giudiziale, se nominato; in 
mancanza di nomina, provvede il Tribunale». 

 Le considerazioni svolte in materia di partecipazione 
alle procedure di aggiudicazione di contratti pubblici van-
no raccordate con le disposizioni regolanti l’ambito della 
qualifi cazione, in forza del rinvio alle disposizioni di cui 
all’art. 38 del Codice dei contratti pubblici decreto legi-
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slativo n. 163/2006 contenuto nell’art. 78 del Regolamen-
to D.P.R. n. 207/2010, atteso che l’ottenimento dell’atte-
stazione di qualifi cazione costituisce il presupposto per la 
successiva partecipazione alle gare di lavori pubblici di 
importo superiore a 150.000 euro. 

 Da ciò, partendo dalla premessa per cui condicio sine 
qua non per la prosecuzione dell’esecuzione dell’appalto 
di lavori è proprio il mantenimento dell’effi cacia dell’at-
testazione SOA, e che l’autorizzazione giudiziale a parte-
cipare alle procedure di affi damento postula il preventivo 
possesso della qualifi cazione da parte dell’operatore eco-
nomico, deve concludersi nel senso che la presentazione 
della domanda di ammissione al concordato preventivo 
con le caratteristiche proprie del concordato «con con-
tinuità aziendale» non comporta la decadenza dell’atte-
stazione di qualifi cazione; in tale ipotesi, la domanda di 
ammissione non costituisce, altresì, elemento ostativo ai 
fi ni della verifi ca triennale o del rinnovo (per le imprese 
attestate) o del conseguimento dell’attestazione di quali-
fi cazione (per le imprese non attestate). 

 In tale ipotesi, resta fermo l’obbligo della SOA di 
monitorare lo svolgimento della procedura concorsuale 
in atto e di verifi care il mantenimento del requisito con 
l’intervenuta ammissione al concordato preventivo con 
continuità aziendale, pena la decadenza dell’attestazione 
in caso di mancata ammissione per sopravvenuta perdita 
del requisito. 

 Per quanto concerne, invece, la fase successiva all’in-
tervenuta ammissione al concordato preventivo con conti-
nuità aziendale, il legislatore consente a partire da questo 
momento la partecipazione alle gare prevedendo, come 
sopra esposto, la presentazione degli ulteriori elementi di 
garanzia indicati dall’art. 186  -bis   L.F. Ne consegue, per-
tanto, che una volta intervenuto il decreto di ammissione 
alla procedura di concordato con continuità aziendale è 
consentita la dimostrazione del requisito di cui all’art. 38, 
comma 1, lett.   a)   del Codice dei contratti pubblici, sia 
ai fi ni della partecipazione alle gare, sia ai fi ni dell’otte-
nimento della qualifi cazione in forza del rinvio al cita-
to art. 38 contenuto nell’art. 78 del Regolamento D.P.R. 
n. 207/2010. 

 Come sopra evidenziato, l’art. 186  -bis   L.F., nel disci-
plinare l’ammissione alle gare per le imprese ammesse al 
concordato preventivo con continuità aziendale, richiede 
la presentazione in gara di una relazione di un professio-
nista che attesta la conformità al piano e la ragionevole 
capacità di adempimento del contratto, nonché la presen-
za di un garante per l’esecuzione dell’opera nelle forme 
dell’avvalimento ex art. 49 del Codice. 

 Tali prescrizioni, seppur contenute nella novellata nor-
ma fallimentare richiamata nell’art. 38 del Codice dei 
contratti pubblici, non risultano estensibili anche all’am-
bito della qualifi cazione, posto che la medesima viene 
rilasciata come «patente abilitante» per tutto il periodo 
di validità della stessa, non potendosi prospettare quin-
di l’esibizione di dichiarazioni di garanzie indefi nite in 
quanto non riferibili a contratti specifi ci, né valutazioni di 
capacità di adempimento svincolate da riferimenti a spe-
cifi ci appalti. 

 Restano ferme le garanzie che vengono assunte suc-
cessivamente dalle singole stazioni appaltanti al fi ne di 
garantire la corretta esecuzione dei contratti. 

  Regime di qualifi cazione delle imprese in ipotesi di 
concordato preventivo «in bianco»  

 Accanto alle fi gure di concordato sopra delineate, il 
«Decreto Sviluppo 2012» (D.L. n. 83 del 2012) ha in-
trodotto anche il cosiddetto «concordato in bianco», ri-
conoscendo al debitore la facoltà di depositare, presso 
la cancelleria del Tribunale competente, un ricorso per 
l’ammissione alla procedura di concordato preventivo, 
riservandosi di produrre successivamente, nel termine 
fi ssato con decreto dal giudice, la proposta e il piano 
concordatario e i documenti previsti dall’art. 161 Leg-
ge Fallimentare; con ciò ponendo il dubbio in dottrina 
ed in giurisprudenza se la c.d. domanda in bianco (ex 
art. 161, comma 6, L.F.) sia compatibile con una proposta 
di concordato preventivo in continuità aziendale ai sensi 
dell’art. 186  -bis   L.F. 

 Tuttavia, poiché la presentazione del piano è presuppo-
sto per l’applicabilità dell’art. 186  -bis   L.F., le domande 
di concordato «in bianco» non risultano essere idonee, di 
per sé, a permettere la prosecuzione dell’attività. 

 Da ciò ne deriva che tale ipotesi costituisce causa 
ostativa per la qualifi cazione nonché presupposto per 
la soggezione dell’impresa al procedimento ex art. 40, 
comma 9  -ter   del Codice per perdita del corrispondente 
requisito. 

 Sulla base di quanto sopra considerato; 

 IL CONSIGLIO 

  ritiene che:  
 al di fuori dei confi ni indicati dal citato art. 186  -bis  , 

le imprese sottoposte a concordato preventivo «ordina-
rio» rientrano nell’operatività della causa ostativa previ-
sta dall’art. 38, comma 1, lett.   a)   del Codice, con con-
seguente incapacità di conseguire l’attestazione in forza 
del rinvio contenuto nell’art. 78 del D.P.R. n. 207/2010 
ai requisiti di carattere generale previsti per la partecipa-
zione alle gare; 

 le imprese già qualifi cate, sottoposte a concordato 
preventivo «ordinario», sono soggette ai procedimenti 
ex art. 40, comma 9  -ter   del Codice di decadenza dell’at-
testazione per sopravvenuta perdita del requisito di cui 
all’art. 38, comma 1, lett.   a)   del medesimo Codice; 

 la causa ostativa in caso di concordato preventivo «or-
dinario» decorre dalla domanda di ammissione al concor-
dato, e cessa con il decreto di omologazione del concor-
dato preventivo ai sensi dell’art. 180 L.F.; 

 la presentazione della domanda di ammissione al 
concordato preventivo con le caratteristiche proprie del 
concordato «con continuità aziendale», impedendo la 
risoluzione dei contratti in corso e consentendo, previa 
autorizzazione del Tribunale, la partecipazione alle pro-
cedure di affi damento di contratti pubblici, non comporta 
la decadenza dell’attestazione di qualifi cazione; in tale 
ipotesi, la domanda di ammissione non costituisce altre-
sì elemento ostativo ai fi ni della verifi ca triennale o del 
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rinnovo (per le imprese attestate) o del conseguimento 
dell’attestazione di qualifi cazione (per le imprese non 
attestate), fermo restando l’obbligo della SOA di moni-
torare lo svolgimento della procedura concorsuale in atto 
e di verifi care il mantenimento del requisito con l’interve-
nuta ammissione al concordato preventivo con continuità 
aziendale; 

 successivamente al decreto di ammissione alla proce-
dura di concordato preventivo con continuità aziendale, 
le imprese possono dimostrare il possesso del requisito di 
cui all’art. 38, comma 1, lett.   a)   in sede di rilascio dell’at-
testazione di qualifi cazione, con la precisazione che le 
prescrizioni di cui all’art. 186  -bis  , comma 5 L.F. sono 
espressamente riferite alla sola fase di gara. 

 Roma, 23 aprile 2014 

 Il presidente: SANTORO 
 Depositato presso la Segreteria del Consiglio in data: 8 maggio 2014. 

 Il Segretario: ESPOSITO   

  14A03724

    DETERMINA  23 aprile 2014 .

      Procedure da utilizzare dalle S.O.A. (Società Organismi 
di Attestazione), per l’esercizio della loro attività di attesta-
zione.      (Determina n. 4).     

      Premesso che:  
   a)   le SOA (società organismi di attestazione), per 

poter ottenere l’autorizzazione allo svolgimento dell’at-
tività di attestazione del possesso dei requisiti di qualifi -
cazione delle imprese devono, ai sensi dell’art 68, c.2, del 
Regolamento di cui al D.P.R. 5 ottobre 2010 n. 207, come 
già previsto dall’art. 10 del D.P.R. n. 34/2000, presentare 
alla Autorità la relativa istanza, corredata, tra l’altro, da 
«un documento contenente la descrizione delle procedure 
che, conformemente a quanto stabilito all’Autorità, sa-
ranno utilizzate per l’esercizio...» dell’attività medesima; 

   b)   in attuazione del citato art. 10 del previgente re-
golamento D.P.R. n. 34/2000 l’Autorità ha adottato la 
determinazione n. 41/2000 del 27 luglio 2000, indicando 
i criteri a cui le SOA avrebbero dovuto attenersi per la 
redazione del documento relativo alle descrizione delle 
procedure da adottare per il rilascio delle attestazioni in 
conformità alle prescrizioni regolamentari allora vigenti; 

   c)   sussiste la necessità di adeguare i criteri contenu-
ti nella suddetta determinazione alle nuove disposizioni 
regolamentari introdotte dal D.P.R. n. 207/2010, nonché 
di fornire indicazioni integrative mutuate dall’esperienza 
applicativa maturata dall’entrata in vigore del sistema di 
qualifi cazione SOA; 

   d)   le SOA, pur essendo organismi privati, nell’eser-
cizio dell’attività di attestazione per gli esecutori di lavori 
pubblici svolgono una funzione certifi catoria di natura 
pubblicistica, fi nalizzata al rilascio di una attestazione, 
con valore di atto pubblico, destinata ad avere una parti-
colare effi cacia probatoria. L’interesse pubblico al corret-
to svolgimento di tale attività di certifi cazione, pertanto, 

deve ritenersi prevalente sull’interesse privatistico alla 
libera organizzazione della attività di impresa, con con-
seguente necessità delle SOA di conformarsi nell’orga-
nizzazione e nelle procedure adottate ai criteri indicati 
dall’Autorità, anche con la presente determinazione, ri-
spondenti ad esigenze di garanzia ed al rilievo pubblici-
stico delle funzioni e dei compiti ad esse attribuiti. 

  Considerato che:  
   a)   le indicazioni di cui alla presente determinazio-

ne devono tener conto degli obblighi a carico delle SOA, 
sanciti dall’art. 70 del DPR 207/2010, di:   a)   comportarsi 
con diligenza, correttezza e trasparenza, nel rispetto dei 
principi di cui all’art. 2 del codice;   b)   acquisire le infor-
mazioni necessarie dai soggetti da qualifi care ed operare 
in modo da assicurare adeguata informazione;   c)   agire in 
modo da garantire imparzialità ed equo trattamento;   d)   
assicurare e mantenere l’indipendenza richiesta dalle di-
sposizioni del codice e del regolamento;   e)   disporre di 
risorse e procedure, anche di controllo interno, idonee ad 
assicurare effi cienza e correttezza;   f)   verifi care la veridi-
cità e la sostanza delle dichiarazioni, delle certifi cazioni 
e delle documentazioni, di cui agli articoli 78 e 79, pre-
sentate dai soggetti cui rilasciare l’attestato, nonché il 
permanere del possesso dei requisiti di cui all’art. 78;   g)   
rilasciare l’attestazione di qualifi cazione conformemente 
alla documentazione prodotta dall’impresa e verifi cata ai 
sensi della lettera   f)  ; 

   b)   le suddette indicazioni devono tener conto della 
opportunità del massimo ricorso a processi informatizzati 
e, pertanto, a tecnologie informatiche; 

   c)   per la valutazione e la verifi ca dei requisiti previ-
sti dagli articoli 78 e 79 del D.P.R. 207/2000 le SOA sono 
tenute altresì a conformarsi agli atti adottati dall’Autori-
tà contenenti le modalità di dimostrazione dei requisiti 
stessi. 

 Indica i seguenti criteri cui le SOA devono attenersi 
per la redazione/aggiornamento del documento relativo 
alle procedure da adottare per il rilascio degli attestati di 
qualifi cazione. 

  1) Elementi costitutivi del documento.  
  Il documento deve essere costituito:  

   a)    da una relazione nella quale vengono esplicitati e 
descritti sistematicamente ed esaurientemente:  

 gli obiettivi di politica aziendale (mercato terri-
toriale nel quale si vuole operare, sviluppo in termini di 
clientela, piano di rientro degli investimenti ecc, ecc.) 
perseguiti e le prestazioni offerte; 

 l’organizzazione aziendale con l’individuazione 
delle varie fi gure professionali, dei titoli/esperienze ne-
cessari per lo svolgimento delle funzioni e l’inquadra-
mento delle stesse all’interno dell’organico, nonché delle 
mansioni svolte all’interno della procedura aziendale del-
le SOA e la sua funzionalità alle procedure; 

 le attività che saranno svolte con le indicazioni 
delle connesse procedure aziendali e delle loro sequen-
ze temporali, nonché dei soggetti che, secondo l’organi-
gramma, provvedono ad attuarle; 

 il contenuto delle varie fasi e sottofasi delle pro-
cedure operative e il raccordo delle stesse con l’organi-
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gramma con l’indicazione del responsabile o dei respon-
sabili delle varie fasi e sottofasi e dei relativi livelli di 
competenza; 

 le modalità di accertamento della sussistenza e del 
mantenimento in capo al personale delle SOA dei requisi-
ti morali previsti dall’attuale art. 64, comma 6, del D.P.R. 
n. 207/2010 in conformità con gli atti adottati dall’Auto-
rità in materia; 

 la modulistica impiegata nelle varie fasi e sottofa-
si dei procedimenti istruttori; 

 l’attrezzatura informatica e la sua funzionalità alle 
procedure anche alla luce degli obblighi di cui all’art. 67, 
comma 5, del D.P.R. n. 207/2010; 

 le procedure di controllo interno; 
 la possibilità di un aggiornamento controllato del-

le variazioni alle procedure che la SOA o l’Autorità riter-
ranno necessario introdurre; 

 la illustrazione delle modifi che delle procedure 
attraverso un idoneo metodo di identifi cazione e di indi-
cazione dello stato di revisione; 

 la trasmissione, entro 30 giorni dalla loro adozio-
ne, degli aggiornamenti, all’Autorità che, qualora ne rile-
vi carenze o errori, lo restituisce alla SOA perché queste 
insuffi cienze siano eliminate. 

   b)   da uno o più elaborati tecnici, grafi ci e descrittivi, 
necessari ad illustrare i singoli momenti in cui si artico-
la l’attività’ di attestazione (diagrammi a blocchi, Gantt, 
Pert, regolamenti interni, moduli, modelli, format e ana-
loghe strumentazioni). 

   c)   dai modelli contrattuali che, ai sensi dell’art. 1341 
e 1342 del C.C., si intendono adottare i quali non posso-
no prevedere clausole che, per qualsiasi motivo, possono 
essere considerate vessatorie (esonero di responsabilità, 
modalità di pagamento del corrispettivo particolarmente 
onerose, previsioni di decadenza, e simili), devono di-
sciplinare il rapporto contrattuale nel rispetto di quanto 
previsto nel D.P.R. n. 207/2010, indicando in particolare i 
casi di sospensione del termine ai fi ni dell’acquisizione di 
chiarimenti o di integrazioni documentali (art. 70, com-
ma 1, lettera b, e art. 76, comma 3, del D.P.R. 207/2010), 
nonché le modalità ed i tempi delle richieste di tali ul-
teriori informazioni; gli stessi devono inoltre indicare il 
termine di preavviso delle visite presso le imprese e la 
composizione del soggetto o dei soggetti incaricabili. 

  2) Flussi procedurali operativi.  

 La relazione nella descrizione delle procedure azienda-
li dovrà illustrare i fl ussi procedurali operativi di seguito 
descritti, nell’osservanza delle prescrizioni contenute nel 
presente documento, che si ritengono necessarie per assi-
curare le garanzie minime in tema di certezza dei rapporti 
contrattuali instaurati dalle SOA con gli operatori econo-
mici, nonché di trasparenza e correttezza dell’attività di 
attestazione. 

  In particolare, la SOA dovrà illustrare/codifi care alme-
no i fl ussi relativi a:  

   a)   Fase pre-contrattuale e Stipula del contratto. 

  Nella descrizione dei fl ussi inerenti la fase pre-contrat-
tuale e contrattuale, la SOA dovrà dare atto di aver previ-
sto sistemi idonei ad assicurare:  

 la provenienza della richiesta di qualifi cazione diret-
tamente dall’impresa, con esclusione di richieste/istanze 
provenienti da soggetti terzi intermediari; 

 la trasmissione dello schema di contratto predispo-
sto per la relativa sottoscrizione esclusivamente nei ri-
guardi dell’impresa con esclusione di trasmissione a sog-
getti terzi, nonché la conservazione della documentazione 
attestante la predetta trasmissione e la ricezione da parte 
dell’impresa; 

 nelle ipotesi di conclusione del contratto a distan-
za, la provenienza dall’impresa del contratto fi rmato in 
originale e la conservazione della documentazione atte-
stante tale provenienza, nonché l’attribuzione al contratto 
di un numero di protocollo e di data, riferita al giorno di 
effettiva ricezione del contratto, risultando ammessa l’an-
ticipazione del contratto a mezzo fax o pec dall’indirizzo 
dell’impresa; 

 l’identità e la legittimità del soggetto sottoscrittore 
del contratto ad agire per conto dell’impresa richiedente 
l’attestazione; 

 un sistema che consenta la registrazione del contrat-
to, a prescindere dalle modalità adottate per il relativo 
perfezionamento, secondo un ordine cronologico pro-
gressivo, con l’attribuzione di un numero identifi cativo 
dell’atto recante anche la data di effettiva conclusione del-
lo stesso, nonché la previsione della consegna all’impresa 
di una copia del contratto registrato e della conservazione 
della documentazione attestante la predetta consegna; 

 la trasmissione all’Autorità dei contratti stipulati in 
adempimento degli obblighi previsti dall’art. 76, com-
ma 4, del D.P.R. n. 207/2010, secondo le modalità indica-
te dall’Autorità. 

   b)   Raccolta, gestione ed analisi della documentazione. 
  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 

SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 la provenienza dall’impresa dei documenti necessari 
ai fi ni della qualifi cazione con esclusione dell’operato di 
terzi intermediari nella consegna della documentazione, 
anche attraverso la sottoscrizione da parte dell’impresa 
di una dichiarazione contenente un elenco dettagliato dei 
documentati consegnati alla SOA; 

 che ogni attività istruttoria compiuta dalla SOA sia 
preceduta dall’acquisizione della dichiarazione dell’im-
presa in merito all’avvenuta presentazione della docu-
mentazione afferente la specifi ca attività; 

 che le dichiarazioni sostitutive presentate dall’im-
presa ai sensi del D.P.R. n. 445/2000 in merito al posses-
so dei requisiti di qualifi cazione e alla documentazione 
presentata garantiscano l’assunzione di responsabilità 
dell’impresa sul contenuto delle dichiarazioni medesime, 
che, in particolare, con riferimento alla trasmissione delle 
certifi cazioni di esecuzione dei lavori, dovranno ripor-
tare i principali dati identifi cativi del certifi cato (e della 
relativa documentazione a corredo) e dei lavori nonché 
l’attestazione di conformità di tali certifi cazioni ai lavori 
effettivamente eseguiti; 
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 la registrazione dei documenti in entrata in ogni fase 
del procedimento di attestazione, anche mediante conse-
gna brevi manu, con l’apposizione di un numero di pro-
tocollo e data, nonché del numero identifi cativo del con-
tratto di attestazione; 

 la predisposizione di sistemi di controllo interno, 
idonei a garantire l’effettiva acquisizione di ogni docu-
mento in entrata e la distribuzione ai soggetti competenti; 

 una celere verifi ca della completezza della docu-
mentazione trasmessa dall’impresa al fi ne di consentire 
una tempestiva e puntuale richiesta all’impresa di integra-
zione della documentazione nel rispetto dei termini per la 
conclusione dell’istruttoria; 

 l’impossibilità da parte della SOA di trasferire ai 
fi ni della qualifi cazione la documentazione già in pos-
sesso della stessa in quanto ricompresa nei fascicoli di 
precedenti attestazioni dei soggetti danti causa dell’im-
presa attestanda; in tali casi la documentazione dovrà 
essere nuovamente presentata dall’impresa avente causa 
con l’assolvimento di tutte le formalità previste per la 
fase dell’acquisizione dei documenti da parte della SOA. 
Qualora la documentazione risulti già agli atti della SOA 
in quanto ricompresa in precedenti fascicoli di attestazio-
ne della stessa impresa attestanda, la SOA sarà tenuta ad 
acquisire una dichiarazione dell’impresa volta ad indicare 
i documenti che intende utilizzare nella nuova istruttoria, 
consentendo alla SOA il trasferimento dei documenti ri-
portati nella dichiarazione. 

   c)   Modalità di accertamento della veridicità e del-
la sostanza della documentazione presentata ai fi ni della 
qualifi cazione e della relativa verifi ca dei requisiti gene-
rali, economico-fi nanziari e tecnico organizzativi delle 
imprese. 

  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 
SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 che le modalità di accertamento presso i sogget-
ti depositari delle informazioni necessarie alla verifi ca 
siano conformi alle prescrizioni normative ed alle spe-
cifi che indicazioni fornite dall’Autorità con propri atti e 
che siano svolte con tempistiche tali da garantire l’acqui-
sizione dei riscontri dei soggetti interpellati nel rispetto 
dei termini previsti per la conclusione delle istruttorie di 
qualifi cazione; 

 le verifi che della veridicità delle dichiarazioni e del-
la documentazione presentata ai fi ni della qualifi cazione 
dovranno essere condotte con la massima cura e puntua-
lità, curando la corretta individuazione e legittimazione 
del soggetto da interpellare ed estendendo le verifi che e i 
correlati approfondimenti sino al raggiungimento di pro-
fi li di certezza; 

 la tracciabilità delle richieste di verifi ca e dell’acqui-
sizione dei relativi riscontri. 

   d)   Esecuzione di visite presso le imprese cui rilascia-
re l’attestato di qualifi cazione. 

  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 
SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 l’utilizzo di un apposito manuale per gli accertamen-
ti e le visite presso le imprese sottoposte a valutazioni per 
il rilascio dell’attestazione; 

 la tracciabilità e la conservazione dei relativi atti/
verbali attinenti la visita ispettiva effettuata. 

   e)   Chiusura istruttoria di qualifi cazione. 
  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 

SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 l’individuazione, nel rispetto della struttura e dell’ar-
ticolazione organizzatoria della stessa SOA, dei soggetti 
che intervengono a vario titolo nelle diverse fasi proce-
durali in cui si articola l’attività di attestazione della SOA 
ivi compresi i responsabili delle Aree Legale, Economica 
e Tecnica e dell’Organo preposto al rilascio o al diniego 
dell’attestazione; 

 che venga accertato alla data della delibera di rila-
scio dell’attestazione l’assenza di circostanze sopravve-
nute nel corso del procedimento di attestazione a carico 
dell’impresa attestanda idonee ad incidere negativamente 
sul riconoscimento dei requisiti, nonché la validità delle 
certifi cazioni attinenti alla dimostrazione dei requisiti; 

 l’assolvimento degli obblighi informativi pre-
visti dall’art. 76, comma 4 e 77, comma 7 del D.P.R. 
n. 207/2010 e degli adempimenti in merito alla trasmis-
sione all’Autorità delle attestazioni ai sensi dell’art. 70, 
comma 6 del D.P.R. n. 207/2010. 

   f)   Gestione delle richieste di variazioni delle 
attestazioni. 

 Nella descrizione dei fl ussi operativi relativi alle istrut-
torie conseguenti alle richieste di variazioni delle atte-
stazioni che non producono effetti diretti sulle categorie 
e classifi che oggetto della qualifi cazione nonché delle 
richieste di variazioni delle attestazioni che producono 
effetti diretti sulle categorie e classifi che oggetto della 
qualifi cazione, le SOA dovranno osservare le prescrizioni 
sopra descritte in quanto applicabili in relazione alla tipo-
logia di verifi ca richiesta. 

   g)   Gestione delle segnalazioni e dei reclami. 
 Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 

SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi atti ad assi-
curare una tempestiva valutazione della segnalazione e/o 
reclamo ricevuto, nonché l’inoltro al soggetto segnalante 
di una risposta contenente gli elementi di fatto e di diritto 
posti a fondamento dell’operato della SOA, dando segna-
lazione all’Autorità dei casi di particolare complessità che 
non trovano soluzione nei precedenti atti dell’Autorità. 

   h)   Gestione delle comunicazioni e informazioni tra 
la SOA e l’Autorità e tra la SOA ed i soggetti da qualifi -
care in modo da garantire la tempestività dell’esame della 
corrispondenza in entrata e la tempestività e completezza 
della corrispondenza in uscita. 

   i)   Archiviazione dei documenti e gestione degli 
archivi. 
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  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 
SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 che il fascicolo di attestazione sia archiviato in for-
ma cartacea o elettronica in coerenza con le indicazioni 
di cui Codice dell’Amministrazione Digitale (d.lgs. n° 
82/2005 e s.m.i.) ed in particolare con le regole tecniche 
in materia di conservazione dei documenti informatici, 
che attengono in concreto alla completa e corretta archi-
viazione digitale del fascicolo istruttorio e alla defi nizione 
delle misure volte a garantire l’integrità, la disponibilità 
e la riservatezza dello stesso, attualmente disponibili, in 
attesa delle registrazione e pubblicazione sulla   Gazzetta 
Uffi ciale  , sul sito web dell’Agenzia per l’Italia Digitale 
(www.agid.gov.it); 

 che il fascicolo di attestazione abbia un codice 
identifi cativo che consenta il ritrovamento e la pronta 
consultazione dei documenti seguendo criteri logici e 
comprensibili; 

 che la gestione degli archivi consenta la preventi-
va conoscenza da parte dell’Autorità della dislocazione 
territoriale degli stessi e l’agevole reperibilità della do-
cumentazione anche in occasione di visite ispettive da 
parte degli organi deputati alla vigilanza sul sistema di 
qualifi cazione; 

 l’individuazione di un soggetto responsabile della 
gestione degli archivi; 

 la predisposizione di sistemi di sicurezza atti a ga-
rantire la corretta conservazione e custodia della docu-
mentazione presso la sede e/o presso gli archivi, la cor-
retta movimentazione della documentazione nei casi di 
eventuali necessità di spostamento della medesima, non-
ché l’accessibilità esclusivamente al personale autorizza-
to in modo da garantire la riservatezza per i terzi; 

 la conservazione della documentazione e degli atti 
utilizzati per il rilascio dell’Attestazione nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 40, comma 9  -bis   del Codice dei 
Contratti pubblici per un periodo di dieci anni anche dopo 
la cessazione dell’attività di attestazione; 

 il trasferimento della documentazione di attestazio-
ne, nell’ipotesi di sospensione e decadenza dell’Autoriz-
zazione, fallimento, cessazione dell’attività di attestazio-
ne, alla SOA indicata dall’impresa o, in caso di inerzia, 
dall’Autorità ai sensi dell’art. 73, comma 8 del regola-
mento attuativo del codice. 

   j)   Controllo interno. 
  Nella descrizioni dei fl ussi inerenti la presente fase, la 

SOA dovrà dare atto di aver previsto sistemi idonei ad 
assicurare:  

 che il controllo sia affi dato ad un apposito ed indi-
pendente organo aziendale; 

 un’adeguata preventiva identifi cazione e valutazio-
ne dei rischi fi nalizzata ad individuare gli eventi in grado 
di incidere negativamente sul conseguimento degli ob-
biettivi e sulla regolarità dell’operato; 

 che sia monitorato il livello di performance dei 
processi aziendali, la corretta applicazione delle proce-
dure operative ed il persistere dei requisiti di trasparen-
za, indipendenza ed imparzialità sia di processo che del 
personale; 

 che sia prevista una effi cace verifi ca della rispon-
denza delle attività stesse, delle connesse procedure in-
terne e dei fl ussi informativi, ai compiti assegnati dal 
D.P.R. 207/2010 e dal presente documento alle SOA, 
individuando specifi camente le modalità e la periodicità 
dell’effettuazione della suddetta verifi ca; 

 che l’attività di controllo sia documentata in modo 
da poter essere sottoposta a verifi ca da parte dell’Autorità; 

 che sia prevista la elaborazione di indicatori rilevanti 
ai fi ni del miglioramento delle prestazioni aziendali; 

 che siano previste le procedure correttive da segui-
re in dipendenza delle osservazioni e rilievi effettuati 
dall’organo di controllo interno nonché quelle fi nalizzate 
ad ottimizzare nel tempo il servizio fornito e l’organizza-
zione aziendale. 

 3) Ulteriori indicazioni per la predisposizione del 
documento. 

  Le procedure devono essere predisposte sulla base del-
le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2012 nonché nel 
rispetto delle disposizioni del D.P.R. 207/2010 tenendo 
conto in particolare dei principi contenuti nell’art. 70 se-
condo cui le procedure:  

   a)   devono garantire il rispetto dei principi di diligen-
za, correttezza, trasparenza e imparzialità; 

   b)   devono prevedere adeguati livelli di responsabilità 
ed essere tali da assicurare e mantenere l’indipendenza di 
giudizio, l’imparzialità e l’equo trattamento di ogni sog-
getto cui rilasciare o negare l’attestato di qualifi cazione. 

   c)   devono essere tali da consentire alla SOA, suc-
cessivamente all’ottenimento dell’autorizzazione e ove 
la stessa lo ritenesse opportuno e utile, di richiedere ad 
un organismo regolarmente accreditato la certifi cazione 
della qualità aziendale conforme alle norme europee serie 
UNI EN ISO 9001. 

 I contenuti della presente determinazione dovranno 
essere osservati sia dagli Organismi di Attestazione in 
sede di richiesta di autorizzazione ai sensi dell’art. 68 del 
D.P.R. n. 207/2010, sia dagli Organismi già autorizzati ai 
fi ni dell’aggiornamento del manuale già in uso qualora 
non rispondente ai criteri ivi indicati, da effettuare entro 
il termine di 180 giorni dalla pubblicazione del presente 
atto. L’accertamento da parte dell’Autorità del mancato 
aggiornamento nei sensi suesposti o della mancata os-
servanza delle procedure previste nei manuali approvati 
dall’Autorità e conformi alla presente Determinazione 
comporterà i necessari e conseguenti provvedimenti san-
zionatori dell’Autorità a carico delle SOA inadempienti ai 
sensi dell’art. 73 del D.P.R. n. 207/2010. 
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 Nella redazione del documento la SOA dovrà in ogni 
parte fare esplicito riferimento ad ognuna delle indicazioni 
della presente determinazione in modo che ne sia possibile 
un immediato controllo e valutazione. 

 Roma, 23 aprile 2014 

  Il Presidente: Santoro  
 Depositato presso la Segreteria del Consiglio in data 
8 maggio 2014 
 Il Segretario: ESPOSITO   

  14A03725

    COMMISSIONE DI VIGILANZA
SUI FONDI PENSIONE

  DELIBERA  7 maggio 2014 .

      Modifi che al Regolamento sulle procedure relative all’au-
torizzazione all’esercizio delle forme pensionistiche comple-
mentari, alle modifi che degli statuti e regolamenti, al ricono-
scimento della personalità giuridica, alle fusioni e cessioni e 
all’attività transfrontaliera, di cui alla delibera 15 luglio 2010.    

     LA COMMISSIONE 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, re-
cante «Disciplina delle forme pensionistiche complemen-
tari» (di seguito: decreto n. 252 del 2005); 

 Visto l’art. 18, comma 2 del decreto, che dispone che la 
COVIP è istituita con lo scopo di perseguire la trasparenza 
e la correttezza dei comportamenti e la sana e prudente ge-
stione delle forme pensionistiche complementari, avendo 
riguardo alla tutela degli iscritti e dei benefi ciari e al buon 
funzionamento del sistema di previdenza complementare; 

 Vista la deliberazione COVIP del 15 luglio 2010 recante 
«Regolamento sulle procedure relative all’autorizzazione 
all’esercizio delle forme pensionistiche complementari, 
alle modifi che degli statuti e regolamenti, al riconoscimen-
to della personalità giuridica, alle fusioni e cessioni e all’at-
tività transfrontaliera», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 169 del 22 luglio 2010; 

 Visto l’art. 7  -bis   del decreto n. 252 del 2005, introdotto 
dall’art. 4 del decreto legislativo n. 28 del 6 febbraio 2007 
e recante disposizioni sui mezzi patrimoniali dei fondi 
pensione che coprono rischi biometrici, garantiscono un 
rendimento degli investimenti o un determinato livello di 
prestazioni; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze n. 259 del 7 dicembre 2012 (di seguito: decre-
to n. 259 del 2012), recante il regolamento di attuazione 
dell’art. 7  -bis  , comma 2, del decreto legislativo n. 252 del 
5 dicembre 2005; 

 Visto il comma 2  -bis   dell’art. 7  -bis   del decreto n. 252 del 
2005, introdotto dall’art. 10, comma 2 del decreto-legge 
n. 76 del 28 giugno 2013 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 99 del 9 agosto 2013, recante disposizioni 
in merito alle facoltà direttamente esercitabili dalle fonti 
istitutive dei fondi pensione che provvedono all’erogazio-

ne diretta delle rendite qualora gli stessi non dispongano 
di mezzi patrimoniali adeguati in relazione al complesso 
degli impegni fi nanziari esistenti; 

 Rilevata l’esigenza di dettare disposizioni in merito alla 
procedura di approvazione da parte della COVIP dei pia-
ni di riequilibrio previsti dall’art. 4 del decreto n. 259 del 
2012, mediante integrazione del Regolamento adottato con 
Deliberazione COVIP del 15 luglio 2010; 

 Ritenuto altresì opportuno disciplinare le procedure di 
approvazione e autorizzazione inerenti i fondi pensione ne-
goziali istituiti, ai sensi dell’art. 3, comma   g)  , del decreto 
n. 252 del 2005, nella forma del patrimonio di destinazione 
di cui all’art. 4, comma 2, del medesimo decreto; 

 Rilevata altresì l’opportunità di ampliare l’elenco delle 
modifi che statutarie e regolamentari che non necessitano di 
approvazione preventiva da parte della COVIP, in un’ottica 
di semplifi cazione degli adempimenti a carico dei soggetti 
vigilati; 

 Rilevata inoltre l’esigenza di fornire ulteriori chiarimen-
ti procedurali in merito alle fusioni e cessioni e alle proce-
dure relative all’attività transfrontaliera; 

 Ravvisata infi ne l’opportunità di apportare alcune modi-
fi che formali al testo, ai fi ni del suo allineamento a soprav-
venute modifi che normative; 

 Vista la legge n. 262 del 28 dicembre 2005; 
 Tenuto conto delle indicazioni scaturite a esito della pro-

cedura di consultazione posta in essere dalla COVIP a par-
tire dal 16 dicembre 2013; 

  Delibera:  

  Di modifi care il «Regolamento sulle procedure relative 
all’autorizzazione all’esercizio delle forme pensionistiche 
complementari, alle modifi che degli statuti e regolamenti, 
al riconoscimento della personalità giuridica, alle fusioni 
e cessioni e all’attività transfrontaliera», di cui alla delibe-
razione COVIP del 15 luglio 2010, apportando le seguenti 
modifi che ed integrazioni:  

 1) Il titolo del Regolamento è così ridenominato: 
«Regolamento sulle procedure relative all’autorizzazione 
all’esercizio delle forme pensionistiche complementari, 
alle modifi che degli statuti e regolamenti, al riconoscimen-
to della personalità giuridica, alle fusioni e cessioni, all’at-
tività transfrontaliera e ai piani di riequilibrio»; 

 2) Prima della sezione i fondi pensione negoziali è 
inserito il seguente titolo: «Titolo I procedure relative 
all’autorizzazione all’esercizio delle forme pensionistiche 
complementari, alle modifi che degli statuti e regolamenti e 
al riconoscimento della personalità giuridica»; 

 3) La «Sezione I fondi pensione negoziali» è così ri-
denominata: «Capo I fondi pensione negoziali»; 

  4) all’art. 1, il comma 1 è così sostituito:  
 «1. Il presente Capo si applica ai fondi pensione 

istituiti ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettere da   a)   a   g)   e 
comma 2 del decreto n. 252 del 2005, nelle forme di cui 
all’art. 4, commi 1 e 2 del medesimo decreto (di seguito: 
fondi pensione negoziali)»; 

 5) dopo l’art. 1, il «Titolo I autorizzazione all’eserci-
zio dell’attività» è così ridenominato: «Sezione I autorizza-
zione all’esercizio dell’attività»; 
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 6) all’art. 2 comma 1, primo capoverso, dopo le paro-
le «i fondi pensione negoziali» sono aggiunte le seguenti 
«ovvero gli enti al cui interno i fondi sono istituiti (di se-
guito enti istitutori)»; 

  7) all’art. 3 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la rubrica dell’art. 3 è sostituita dalla seguente: 

«Contenuto dell’istanza e documentazione a corredo della 
stessa per i fondi costituiti ai sensi dell’art. 4, comma 1, del 
decreto n. 252 del 2005»; 

   b)   al comma 1, lettera   d)   le parole «di tutti i com-
ponenti» sono sostituite dalle seguenti: «dei componenti»; 

   c)   al comma 2, lett.   e)  , punto 4 le parole «del-
la banca depositaria» sono sostituite dalle seguenti: «del 
depositario»; 

  8) dopo l’art. 3 è inserito il seguente articolo:  
 «Art. 3  -bis      (Contenuto dell’istanza e documenta-

zione a corredo della stessa per i fondi costituiti ai sen-
si dell’art. 4, comma 2, del decreto n. 252 del 2005)    . — 
1. L’istanza riporta quanto di seguito specifi cato:  

   a)   denominazione e sede dell’ente istitutore; 
   b)   denominazione del fondo pensione; 
   c)   attestazione che il regolamento allegato è ri-

spondente alle direttive emanate dalla COVIP; 
   d)   protocollo di autonomia gestionale in cui il 

soggetto istante dichiara che si asterrà da qualsiasi compor-
tamento che possa essere di ostacolo a una gestione indi-
pendente, sana e prudente del fondo pensione o che possa 
indurre il fondo medesimo a una condotta non coerente con 
i principi di cui al decreto n. 252 del 2005; 

   e)   elenco nominativo, con l’indicazione delle 
generalità complete (compreso codice fi scale e residenza) 
e della carica rivestita, dei componenti degli organi di am-
ministrazione e di controllo dell’ente; 

   f)   elenco dei documenti allegati; 
   g)   generalità del legale rappresentante dell’ente 

che sottoscrive l’istanza. 
  2. All’istanza sono allegati i seguenti documenti:  

   a)   copia del regolamento del fondo pensione, re-
datto tenendo conto degli Schemi adottati dalla COVIP, e 
completo dell’allegato contenente disposizioni in materia 
di Responsabile, ed estratto del verbale dell’organo di am-
ministrazione dell’ente istitutore che lo ha approvato; 

   b)    qualora l’ente abbia già provveduto alla relativa 
nomina, estratto del verbale della riunione dell’organo di 
amministrazione nella quale sono state verifi cate, in capo 
al responsabile del fondo pensione, la sussistenza dei re-
quisiti e l’assenza delle altre situazioni rilevanti previste 
dalla normativa per l’assunzione dell’incarico. La data del 
verbale non deve essere anteriore di oltre 30 giorni rispetto 
all’istanza:  

   c)    relazione dell’organo di amministrazione 
dell’ente illustrativa del programma iniziale di attività 
del fondo, contenente anche l’indicazione della struttura 
organizzativa a esso dedicata con particolare riguardo ai 
seguenti elementi:  

 1) numero degli appartenenti all’area dei 
destinatari; 

 2) numero minimo di aderenti previsto («base 
associativa»); 

 3) tempi previsti per il conseguimento della pre-
detta base associativa minima, comunque non superiori a 
18 mesi; 

 4) tempi previsti per la conclusione dei processi 
di individuazione del gestore fi nanziario, del depositario e 
dell’eventuale gestore amministrativo; 

 5) numero previsto di aderenti al termine di ogni 
anno, con riferimento al primo triennio di attività; 

 6) modalità di fi nanziamento delle spese di 
avvio; 

 7) indicazioni sul processo di sviluppo dell’as-
setto organizzativo; 

   d)   schemi previsionali, predisposti dall’organo di 
amministrazione dell’ente istitutore, relativi ai primi tre 
esercizi di attività dai quali risultino stime riguardanti al-
meno l’ammontare dei contributi, degli oneri amministra-
tivi (con separata evidenza di quelli relativi a servizi acqui-
siti da terzi, alle spese generali e amministrative nonché 
a quelle per il personale) e dell’attivo netto destinato alle 
prestazioni. 

 3. Contestualmente all’istanza è altresì trasmessa la boz-
za della nota informativa, redatta in conformità allo sche-
ma approvato dalla COVIP»; 

  9) all’art. 4 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1 dopo le parole «autorizza il fondo» 

sono aggiunte le seguenti: «ovvero l’ente istitutore»; 
   b)   al comma 2, le parole «nell’art. 3, commi 1 e 2» 

sono sostituite dalle seguenti: «nell’art. 3, commi 1 e 2 e 
3  -bis  , commi 1 e 2»; 

   c)   al comma 4, primo capoverso, la parola «fondo» è 
sostituita dalle seguenti «soggetto istante»; 

   d)    il comma 8 è così sostituito:  
 «8. Prima dell’avvio della raccolta delle adesioni 

il fondo ovvero l’ente istitutore provvede al deposito del-
la nota informativa ai sensi della deliberazione COVIP del 
29 maggio 2008 e trasmette, ove non già inoltrato in sede 
di istanza, estratto del verbale della riunione dell’organo 
di amministrazione competente nella quale sono state ve-
rifi cate in capo al responsabile del fondo la sussistenza dei 
requisiti e l’assenza delle altre situazioni rilevanti previste 
dalla normativa per l’assunzione dell’incarico.»; 

   e)    il comma 9 è così sostituito:  
 «9. Entro lo stesso termine di cui al comma 8 il 

fondo ovvero l’ente istitutore trasmette alla COVIP il testo 
dello statuto o del regolamento con modalità telematiche 
secondo le specifi che tecniche indicate dalla COVIP.». 

 10) dopo l’art. 5, il «Titolo II Modifi che statutarie» è 
così ridenominato: Sezione II Modifi che statutarie o 
regolamentari»; 

  11) all’art. 6 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la rubrica è così sostituita: «Istanza di approvazio-

ne delle modifi che statutarie per i fondi costituiti ai sensi 
dell’art. 4, comma 1, del decreto n. 252 del 2005»; 
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   b)   al comma 3, dopo la lettera   c)   , è aggiunta la se-
guente lettera:  

 «c  -bis  ) accordo delle parti istitutive, nel caso in cui 
costituisca il presupposto delle modifi che statutarie.»; 

  12) dopo l’art. 6 è inserito il seguente articolo:  
 «Art. 6  -bis      (Istanza di approvazione delle modifi che 

regolamentari per i fondi costituiti ai sensi dell’art. 4, com-
ma 2, del decreto n. 252 del 2005).    — 1. Ai fi ni dell’ap-
provazione delle modifi che regolamentari, l’ente istitutore 
presenta alla COVIP apposita istanza a fi rma del legale 
rappresentante. L’istanza si intende ricevuta nel giorno in 
cui è stata consegnata alla COVIP ovvero nel giorno in cui 
è pervenuta alla stessa a mezzo di raccomandata con rice-
vuta di ritorno, ovvero con le modalità telematiche defi nite 
dalla COVIP. 

  2. L’istanza riporta quanto di seguito specifi cato:  
   a)   denominazione del fondo pensione negoziale; 
   b)   indicazione delle modifi che apportate; 
   c)   elenco dei documenti allegati; 
   d)   generalità del legale rappresentante che sotto-

scrive l’istanza. 
  3. All’istanza sono allegati i seguenti documenti:  

   a)   documento di raffronto tra il testo vigente degli ar-
ticoli oggetto di modifi ca e il nuovo testo degli stessi con 
evidenza delle modifi che apportate; 

   b)   estratto del verbale dell’organo competente che ha 
approvato le modifi che regolamentari; 

   c)   relazione dell’organo di amministrazione dell’en-
te istitutore che illustri le motivazioni delle variazioni 
apportate; 

   d)   relazione del responsabile del fondo nella quale 
sono evidenziate le ricadute delle modifi che sugli iscritti e 
sono valutati i presidi posti dall’ente istitutore a tutela degli 
stessi anche in ordine alle modalità di attuazione. 

 4. Contestualmente all’istanza è altresì trasmessa la boz-
za delle sezioni della nota informativa interessate dalle mo-
difi che regolamentari»; 

  13) all’art. 7 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, dopo le parole «di cui all’art. 6» 

sono aggiunte le seguenti parole: «e 6  -bis  »; 
   b)   al comma 2, le parole «nell’art. 6, commi 2 e 3» 

sono sostituite dalle seguenti: «nell’art. 6, commi 2 e 3 e 
6  -bis  , commi 2 e 3»; 

   c)   al comma 4, ultimo capoverso, dopo le paro-
le «modifi che statutarie» sono inserite le seguenti: «o 
regolamentari»; 

   d)    il comma 6 è così sostituito:  
 «6. Entro 30 giorni dalla comunicazione di ap-

provazione delle modifi che statutarie o regolamentari, 
ovvero dal decorso dei termini, i fondi comunicano alla 
COVIP la data dalla quale decorrerà l’applicazione delle 
modifi che. Nello stesso termine è trasmesso il nuovo te-
sto integrale dello statuto o del regolamento con modalità 
telematiche secondo le specifi che tecniche indicate dalla 
COVIP.»; 

   e)    il comma 7 è così sostituito:  
 «7. Il fondo ovvero l’ente istitutore provvede, 

ove necessario, all’aggiornamento dei documenti interes-

sati dalla variazione statutaria o regolamentare e alla tra-
smissione alla COVIP con le modalità e nei termini per 
ciascuno previsti.»; 

  14) all’art. 8 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la rubrica del titolo è così sostituita «Comunica-

zione di modifi che statutarie per i fondi costituiti ai sensi 
dell’art. 4, comma 1, del decreto n. 252 del 2005»; 

   b)   al comma 1 dopo la lettera   e)    sono aggiunte le se-
guenti lettere:  

 «e  -bis  ) gestione diretta mediante la sottoscrizione 
o l’acquisizione di azioni o quote di società immobiliari 
nonché di quote di fondi comuni di investimento immobi-
liare o mobiliare chiusi, in conformità all’art. 6, comma 1, 
lettere   d)   ed   e)   del decreto n. 252 del 2005; 

 e  -ter  ) adesione di soggetti fi scalmente a carico de-
gli iscritti; 

 e  -quater  ) adesione di ex agenti o funzionari delle 
Comunità europee in base al regolamento UE n. 259 del 
1968, e successive modifi che ed integrazioni.»; 

  15) all’art. 9 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, la lettera   c)    è così sostituita:  

 «  c)   relazione dell’organo di amministrazione che 
illustri le motivazioni delle variazioni apportate e le even-
tuali ricadute sugli iscritti. Con riferimento alla modifi ca di 
cui all’art. 8, comma 1, lett.   f)   è altresì precisata la data di 
previsto avvio della relativa modalità gestionale»; 

   b)   al comma 2, dopo la lettera   c)   , è aggiunta la se-
guente lettera:  

 «c  -bis  ) accordo delle parti istitutive, nel caso in cui 
costituisca il presupposto delle modifi che statutarie;»; 

   c)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Il fondo provvede, ove necessario, all’aggiorna-

mento dei documenti interessati dalla variazione statutaria 
e alla trasmissione degli stessi alla COVIP con le modalità 
e nei termini per ciascuno previsti.»; 

  16) dopo l’art. 9 sono inseriti i seguenti articoli:  
 «Art. 9  -bis      (Comunicazione di modifi che regolamen-

tari per i fondi costituiti ai sensi dell’art. 4, comma 2, del 
decreto n. 252 del 2005).    — 1. In luogo dell’istanza di cui 
al precedente art. 6  -bis    è presentata alla COVIP una comu-
nicazione a fi rma del legale rappresentante inerente l’av-
venuta delibera di modifi ca, nei casi in cui le modifi che 
riguardino:  

   a)   adeguamenti del regolamento a disposizioni nor-
mative ovvero a disposizioni, istruzioni o indicazioni della 
COVIP; 

   b)   variazione della denominazione del fondo; 
   c)   variazione della denominazione sociale o della 

sede dell’ente istitutore; 
   d)   istituzione di nuove linee di investimento ovvero 

variazione di quelle già istituite; 
   e)   riduzione delle spese che, direttamente o indiret-

tamente, sono poste a carico degli aderenti; 
   f)   variazioni dell’allegato al regolamento contenen-

te le disposizioni in materia di responsabile; 
   g)   gestione diretta mediante la sottoscrizione o 

l’acquisizione di azioni o quote di società immobiliari non-
ché di quote di fondi comuni di investimento immobiliare 
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o mobiliare chiusi, in conformità all’art. 6, comma 1, lette-
re   d)   ed   e)   del decreto n. 252 del 2005; 

   h)   adesione di soggetti fi scalmente a carico degli 
iscritti; 

   i)   adesione di ex agenti o funzionari delle Comu-
nità europee in base al regolamento UE n. 259 del 1968, e 
successive modifi che ed integrazioni. 

 2. La comunicazione è presentata entro 30 giorni dalla 
delibera di modifi ca e si intende ricevuta nel giorno in cui 
è stata consegnata alla COVIP ovvero nel giorno in cui è 
pervenuta alla stessa a mezzo di raccomandata con ricevuta 
di ritorno, ovvero con le modalità telematiche defi nite dalla 
COVIP. 

  Art. 9  -ter      (Contenuto della comunicazione e documen-
tazione a corredo della stessa per i fondi costituiti ai sensi 
dell’art. 4, comma 2, del decreto 252 del 2005).    — 1. La 
comunicazione di cui all’art. 9  -bis    riporta quanto di seguito 
specifi cato:  

   a)   denominazione del fondo pensione; 
   b)   indicazione delle modifi che apportate e delle fat-

tispecie di cui all’art. 9  -bis  , comma 1, a cui le stesse si 
riferiscono; 

   c)   data di effi cacia delle modifi che; 
   d)   elenco dei documenti allegati; 
   e)   generalità del legale rappresentante che sottoscrive 

la comunicazione. 
  2. Alla comunicazione sono allegati i seguenti 

documenti:  
   a)   documento di raffronto tra il testo vigente degli 

articoli oggetto di modifi ca e il nuovo testo degli stessi con 
evidenza delle modifi che apportate; 

   b)   estratto del verbale dell’organo competente che 
ha approvato le modifi che regolamentari; 

   c)   relazione dell’organo di amministrazione 
dell’ente istitutore che illustri le motivazioni delle variazio-
ni apportate. Con riferimento alla modifi ca di cui all’art. 8, 
comma 1, lett.   g)   è altresì precisata la data di previsto avvio 
della relativa modalità gestionale; 

   d)   relazione del responsabile del fondo nella quale 
sono evidenziate le ricadute delle modifi che sugli iscritti e 
sono valutati i presidi posti dall’ente istitutore a tutela degli 
stessi anche in ordine alle modalità di attuazione; 

   e)   copia delle sezioni della Nota informativa inte-
ressate dalle modifi che regolamentari. 

 3. Il testo integrale del regolamento è trasmesso con mo-
dalità telematiche secondo le specifi che tecniche indicate 
dalla COVIP. 

 4. L’ente istitutore provvede, ove necessario, all’aggior-
namento dei documenti del fondo interessati dalla variazio-
ne regolamentare e alla trasmissione degli stessi alla CO-
VIP con le modalità e nei termini per ciascuno previsti.»; 

 17) la «Sezione II Fondi pensione aperti» è così ride-
nominata: «Capo II Fondi pensione aperti»; 

 18) all’art. 10 le parole «La presente sezione», sono 
sostituite dalle seguenti «Il presente Capo»; 

 19) dopo l’art. 10, il «Titolo I Autorizzazione alla co-
stituzione e all’esercizio dell’attività» è così ridenominato: 
«Sezione I – Autorizzazione alla costituzione e all’eserci-
zio dell’attività»; 

  20) all’art. 12 sono apportate le seguenti modifi che:  
   a)   al comma 1, lettera   e)  , le parole «dei componenti 

l’organo di amministrazione» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dei componenti degli organi di amministrazione»; 

   b)   al comma 2, lettera   d)  , le parole «a essa dedica-
ta» sono sostituite dalle seguenti «ad esso dedicata»; 

  21) all’art. 13, il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. A seguito dell’autorizzazione all’esercizio e 

all’inoltro alla COVIP di comunicazione, a fi rma del legale 
rappresentante della società, attestante che il depositario è 
stato previamente autorizzato dalla Banca d’Italia all’eser-
cizio delle relative funzioni, la COVIP dispone l’iscrizione 
del fondo pensione nell’albo di cui all’art. 19, comma 1, 
del decreto n. 252 del 2005»; 

 22) dopo l’art. 14, il «Titolo II Modifi che regola-
mentari» è così ridenominato: «Sezione II Modifi che 
regolamentari»; 

  23) all’art. 16, il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. La società provvede, ove necessario, all’aggior-

namento dei documenti del fondo interessati dalla variazio-
ne regolamentare e alla trasmissione degli stessi alla CO-
VIP con le modalità e nei termini per ciascuno previsti.»; 

  24) all’art. 17, comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la lettera   c)    sono aggiunte le 
seguenti lettere:  

 «c  -bis  ) variazione della società istitutrice a se-
guito di operazioni societarie o di cessione del fondo; 

 c  -ter  ) introduzione di nuove tipologie di rendita 
tra quelle previste nello schema di regolamento per i fondi 
pensione aperti di cui alla Deliberazione COVIP del 30 ot-
tobre 2006 e successive modifi che ed integrazioni; 

   b)   al comma 1, la lettera   d)    è così sostituita:  
 «  d)   variazioni inerenti il depositario;»; 

   c)   al comma 1 dopo la lettera   e)   , è aggiunta la se-
guente lettera:  

 «e  -bis  ) adesione di soggetti fi scalmente a ca-
rico, nel caso di fondi aperti dedicati alle sole adesioni 
collettive;»; 

   d)   al comma 1 dopo la lettera   g)    è aggiunta la se-
guente lettera:  

 «g  -bis  ) adesione di ex agenti o funzionari delle 
Comunità europee in base al regolamento UE n. 259 del 
1968, e successive modifi che ed integrazioni; 

  25) all’art. 18 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  

 «  e)   in caso di variazione del depositario, attesta-
zione a fi rma del legale rappresentante della società che 
il depositario è stato previamente autorizzato dalla Banca 
d’Italia all’esercizio delle relative funzioni.»; 

   b)    il comma 4 è così sostituito:  
 «4. La società provvede, ove necessario, all’aggior-

namento dei documenti del fondo interessati dalla variazio-
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ne regolamentare e alla trasmissione degli stessi alla CO-
VIP con le modalità e nei termini per ciascuno previsti.»; 

 26) la «Sezione III Piani individuali pensionistici attuati 
mediante contratti di assicurazione sulla vita (PIP)» è così 
ridenominata: «Capo III – Piani individuali pensionistici 
mediante contratti di assicurazione sulla vita (PIP)»; 

 27) all’art. 19, comma 1, le parole «La presente sezione» 
sono sostituite dalle seguenti «Il presente Capo»; 

 28) dopo l’art. 19, il «Titolo I Approvazione del regola-
mento» è così ridenominata: «Sezione I Approvazione del 
regolamento»; 

 29) all’art. 21, comma 1, lettera   a)  , la parola «ISVAP» è 
sostituita dalla seguente «IVASS»; 

  30) dopo l’art. 22, il «Titolo II Modifi che regolamenta-
ri» è così ridenominato:  

 «Sezione II Modifi che regolamentari»; 
  31) all’art. 24, il comma 7 è sostituito dal seguente:  

 «7. L’impresa di assicurazione provvede, ove neces-
sario, all’aggiornamento dei documenti del PIP interessati 
dalla variazione regolamentare e alla trasmissione degli 
stessi alla COVIP con le modalità e nei termini per ciascu-
no previsti.»; 

 32) all’art. 25, comma 1, dopo la lettera   c)    sono introdot-
te le seguenti lettere:  

 «c  -bis  ) variazione della società istitutrice a seguito di 
operazioni societarie o di cessione del PIP»; 

 c  -ter  ) eliminazione di tipologie di spesa che, diretta-
mente o indirettamente, sono poste a carico degli aderenti; 

 c  -quater  ) introduzione di nuove tipologie di rendita 
tra quelle previste nello schema di regolamento per i PIP 
di cui alla Deliberazione COVIP del 30 ottobre 2006 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 c  -quinquies  ) adesione di ex agenti o funzionari delle 
Comunità europee in base al Regolamento UE n. 259 del 
1968, e successive modifi che ed integrazioni;»; 

  33) all’art. 26, il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. L’impresa di assicurazione provvede, ove neces-

sario, all’aggiornamento dei documenti del PIP interessati 
dalla variazione regolamentare e alla trasmissione alla CO-
VIP con le modalità e nei termini per ciascuno previsti.»; 

 34) la «Sezione IV Fondi pensione preesistenti» è così 
ridenominata: «Capo IV Fondi pensione preesistenti»; 

 35) all’art. 27, comma 1, le parole «La presente sezione» 
sono sostituite dalle seguenti: «Il presente Capo»; 

 36) dopo l’art. 27, il «Titolo I Modifi che statutarie dei 
fondi pensione preesistenti con almeno 4.000 iscritti» è 
così ridenominato: «Sezione I Modifi che statutarie dei fon-
di pensione preesistenti con almeno 4.000 iscritti»; 

  37) all’art. 28 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3, dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguen-

te lettera:  
 «c  -bis  ) accordo delle parti istitutive, nel caso in cui 

costituisca il presupposto delle modifi che statutarie.»; 
   b)    il comma 4, è sostituito dal seguente:  

 «4. Contestualmente all’istanza è altresì trasmessa 
la bozza delle sezioni della nota informativa, ove predispo-
sta, interessate dalle modifi che statutarie.»; 

  38) all’art. 29 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, dopo le parole «nell’art. 28», sono ag-

giunte le seguenti: «commi 2 e 3»; 
   b)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. Entro 30 giorni dalla comunicazione di appro-
vazione delle modifi che statutarie o dal decorso dei termini, 
i fondi comunicano alla COVIP la data dalla quale decor-
rerà l’applicazione delle modifi che. Nello stesso termine 
è trasmesso il testo dello statuto con modalità telematiche 
secondo le specifi che tecniche indicate dalla COVIP.»; 

  39) all’art. 30, comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   b)   le parole «della forma pensionistica» 
sono sostituite dalle seguenti: «del fondo»; 

   b)   dopo la lettera   f)    sono aggiunte le seguenti lettere:  
 «f  -bis  ) gestione diretta mediante la sottoscrizione 

o l’acquisizione di azioni o quote di società immobiliari 
nonché di quote di fondi comuni di investimento immobi-
liare o mobiliare chiusi, in conformità all’art. 6, comma 1, 
lettere   d)   ed   e)   del decreto n. 252 del 2005; 

 f  -ter  ) adesione di soggetti fi scalmente a carico de-
gli iscritti; 

 f  -quater  ) adesione di ex agenti o funzionari delle 
Comunità europee in base al regolamento UE n. 259 del 
1968, e successive modifi che ed integrazioni.»; 

  40) all’art. 31 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   relazione dell’organo di amministrazione che 
illustri le motivazioni delle variazioni apportate e le even-
tuali ricadute sugli iscritti. Con riferimento alla modifi ca di 
cui all’art. 30, comma 1, lett.   g)   è altresì precisata la data di 
previsto avvio della relativa modalità gestionale;»; 

   b)   al comma 2, dopo la lettera   c)    sono aggiunte le se-
guenti lettere:  

 «c  -bis  ) accordo delle parti istitutive, nel caso in cui 
costituisca il presupposto delle modifi che statutarie; 

 c  -ter  ) copia delle sezioni della nota informativa, 
ove predisposta, interessate dalle modifi che statutarie.»; 

   c)    dopo il comma 3 è introdotto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Il fondo ovvero l’ente istitutore provvede, 

ove necessario, all’aggiornamento dei documenti interes-
sati dalla variazione statutaria e alla trasmissione degli 
stessi alla COVIP con le modalità e nei termini per ciascu-
no previsti.»; 

 41) dopo l’art. 31, il «Titolo II Modifi che statutarie dei 
fondi pensione preesistenti con meno di 4.000 iscritti» è 
così ridenominato: «Sezione II Modifi che statutarie dei 
fondi pensione preesistenti con meno di 4.000 iscritti»; 

  42) all’art. 32 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3, dopo la lettera   c)    sono aggiunte le se-

guenti lettere:  
 «c  -bis  ) accordo delle parti istitutive, nel caso in cui 

costituisca il presupposto delle modifi che statutarie; 
 c  -ter  ) copia delle sezioni della nota informativa, 

ove predisposta, interessate dalle modifi che statutarie.»; 
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   b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti commi:  
 «4  -bis  . Il fondo ovvero l’ente istitutore provvede, 

ove necessario, all’aggiornamento dei documenti interessati 
dalla variazione statutaria e alla trasmissione degli stessi alla 
COVIP con le modalità e nei termini per ciascuno previsti. 

 4  -ter  . Per la modifi ca volta alla acquisizione della 
personalità giuridica deve essere presentata apposita istanza, 
ai sensi dell’art. 28.»; 

 43) la «Sezione V Operazioni di fusione e cessione» è 
così ridenominata: «Titolo II Procedure relative alle fusioni 
e cessioni»; 

  44) all’art. 33 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, lettera   a)  , dopo la parola «amministra-

zione» è aggiunta la parola: «competente»; 
   b)    il comma 4 è così sostituito:  

 «4. Una volta intervenuta l’approvazione del pro-
getto di fusione da parte delle assemblee i fondi interessa-
ti dall’operazione o, in caso di incorporazione il fondo in-
corporante, provvedono ad inoltrare alla COVIP istanza di 
approvazione delle eventuali modifi che statutarie, ovvero 
comunicazione inerente l’avvenuta delibera di modifi ca, in 
conformità alle previsioni contenute nel Titolo I Capo I, Se-
zione II (fondi negoziali) e nel Titolo I, Capo IV, Sezione 
II (fondi pensione preesistenti) del presente regolamento.»; 

  45) all’art. 34 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3 dopo la parola «operazione» sono ag-

giunte le seguenti parole: «ovvero dell’invio delle comuni-
cazioni agli aderenti nei casi in cui, in occasione dell’opera-
zione, venga riconosciuto agli stessi il diritto di trasferimento 
della posizione individuale ad altra forma pensionistica»; 

   b)    il comma 4 è così sostituito:  
 «4. Laddove vengano apportate modifi che al rego-

lamento del fondo pensione aperto incorporante, la società 
provvede a inoltrare alla COVIP, unitamente alla comunica-
zione di cui al comma 1, apposita istanza di approvazione, 
ovvero comunicazione delle stesse, in conformità alle pre-
visioni di cui al Titolo I, Capo II, Sezione II del presente 
regolamento.»; 

  46) all’art. 35 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   il comma 2, lettera   a)    è sostituito dal seguente:  

 «  a)   istanza di approvazione delle modifi che del re-
golamento del fondo pensione aperto, ovvero nei casi con-
sentiti comunicazione delle stesse, in conformità alle dispo-
sizioni di cui al Titolo I, Capo II, Sezione II del presente 
regolamento;»; 

   b)   il comma 2 lettera   b)    è sostituito dal seguente:  
 «  b)   istanza ai sensi dell’art. 11 di autorizzazione 

della società cessionaria all’esercizio dell’attività del fondo 
oggetto della cessione»; 

   c)    dopo il comma 3 è introdotto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Le istanze di cui al comma 2 non vanno 

presentate nel caso in cui la società cessionaria sia già auto-
rizzata all’esercizio dell’attività di un fondo pensione aperto 
e l’operazione preveda la contestuale fusione del fondo ce-

duto con quello gestito dalla cessionaria. In tal caso trovano 
applicazione, per quanto compatibili, anche le previsioni di 
cui all’art. 34.»; 

  47) all’art. 36 sono apportate le seguenti modifi che:  
   a)   al comma 3 dopo le parole «effi cacia dell’opera-

zione» sono aggiunte le seguenti parole: «ovvero dell’invio 
delle comunicazioni agli aderenti nei casi in cui, in occasio-
ne dell’operazione, venga riconosciuto agli stessi il diritto 
di trasferimento della posizione individuale ad altra forma 
pensionistica»; 

   b)    il comma 4 è così sostituito:  
 «4. Laddove vengano apportate modifi che al regola-

mento del PIP incorporante, l’impresa di assicurazione prov-
vede a inoltrare alla COVIP, unitamente alla comunicazione 
di cui al comma 1, apposita istanza di approvazione, ovvero 
comunicazione delle stesse, in conformità alle previsioni di 
cui al Titolo I, Capo III, Sezione II del presente regolamento. 
L’effi cacia dell’operazione di fusione non potrà essere an-
tecedente al provvedimento COVIP di approvazione delle 
modifi che regolamentari o alla comunicazione, nei casi con-
sentiti, delle modifi che adottate.»; 

   c)   al comma 5 la parola «ISVAP» è sostituita dalla se-
guente «IVASS»; 

  48) all’art. 37 sono apportate le seguenti modifi che:  
   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Ai fi ni della realizzazione dell’operazione di ces-
sione, le imprese presentano inoltre congiuntamente, ciascu-
na per quanto di rispettiva competenza, istanza di approva-
zione delle modifi che del regolamento del PIP, ovvero nei 
casi consentiti comunicazione delle stesse, in conformità alle 
previsioni di cui al Titolo I, Capo III, Sezione II del presente 
regolamento.»; 

   b)    dopo il comma 3 è introdotto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Nel caso in cui l’operazione preveda la con-

testuale fusione del PIP ceduto con altro PIP già istituito dal-
la cessionaria trovano applicazione, per quanto compatibili, 
anche le previsioni di cui all’art. 36.»; 

 49) la «Sezione VI – Operatività all’estero delle for-
me pensionistiche complementari istituite in Italia» è così 
ridenominata: «Titolo III procedure relative all’attività 
transfrontaliera»; 

 50) all’art. 39 le parole «La presente sezione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Il presente Titolo»; 

 51) all’art. 40, comma 8, le parole «le modifi che si inten-
dono comunque approvate» sono sostituite con le seguenti: 
«l’autorizzazione si intende comunque rilasciata»; 

  52) all’art. 41 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3, lett.   e)  , le parole «della banca deposita-

ria» sono sostituite con le seguenti: «del depositario»; 
   b)   al comma 8, dopo le parole «non trasmetta» sono in-

serite le seguenti parole: «entro i termini di cui al comma 7»; 
  53) dopo l’art. 41 sono introdotti il seguente titolo, che si 

compone dei seguenti articoli e capi:  
 «Titolo IV Procedure relative ai piani di riequilibrio»; 
 Art. 41  -bis      (Ambito di applicazione)   . — 1. Il presente 

Titolo si applica alle forme pensionistiche complementari 
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di cui all’art. 1, comma 1, lett.   c)   del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze n. 259 del 7 dicembre 2012 
che si trovino in una delle condizioni di cui all’art. 2, com-
ma 1 del medesimo decreto e che debbano elaborare un pia-
no di riequilibrio ai sensi dell’art. 4 del decreto stesso. 

 Capo I Approvazione dei piani di riequilibrio. 
 Art. 41  -ter      (Istanza di approvazione di un piano di rie-

quilibrio).    — 1. Ai fi ni dell’approvazione di un piano di ri-
equilibrio i fondi pensione presentano alla COVIP apposita 
istanza a fi rma del legale rappresentante. L’istanza si intende 
ricevuta nel giorno in cui è stata consegnata alla COVIP ov-
vero nel giorno in cui è pervenuta alla stessa a mezzo di rac-
comandata con ricevuta di ritorno, ovvero con le modalità 
telematiche defi nite dalla COVIP. 

 2. L’istanza di cui al comma 1 va presentata anche per le 
modifi che deliberate dalle fonti istitutive ai sensi dell’art. 7  -
bis  , comma 2  -bis  , del decreto n. 252 del 2005.». 

 Art. 41  -quater      (Contenuto dell’istanza e documentazione 
a corredo della stessa).     — 1. L’istanza riporta quanto di se-
guito specifi cato:  

   a)   denominazione del fondo pensione; 
   b)   elenco dei documenti allegati; 
   c)   generalità del legale rappresentante che sottoscrive 

l’istanza; 
   d)   data della riunione del consiglio di amministrazione 

nella quale è stato approvato il piano di riequilibrio. 
  2. All’istanza sono allegati i seguenti documenti:  

   a)   relazione dell’organo di amministrazione illustrativa 
della situazione specifi ca del fondo pensione, della struttura 
e dell’evoluzione attesa delle attività-passività, dei connessi 
profi li di rischio, delle esigenze di liquidità e del profi lo d’età 
dei pensionati e degli iscritti attivi. Nella relazione sono al-
tresì indicate le modalità secondo le quali il fondo intende, a 
seguito dell’approvazione del piano di riequilibrio, mettere a 
disposizione degli aderenti le informazioni principali ineren-
ti agli elementi fondamentali dello stesso; 

   b)   piano di riequilibrio, approvato dal consiglio di am-
ministrazione, nel quale sono descritte le modalità attraverso 
le quali il fondo pensione intende ricostituire le attività di 
copertura delle riserve tecniche, nonché i tempi di realizza-
zione. Tale piano terrà altresì conto dell’esigenza di ricosti-
tuire le attività supplementari ai sensi degli artt. 5 e 7 del 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze n. 259 del 
7 dicembre 2012. Dette modalità devono essere descritte in 
modo che sia possibile valutare la concretezza e realizzabi-
lità del piano nel suo complesso. La durata del piano non 
potrà essere superiore a dieci anni. Piani di durata superiore 
sono ammissibili solo per specifi che esigenze valutate dal 
consiglio di amministrazione e rappresentate alla COVIP; 

   c)   relazione dell’organo di controllo dalla quale risulti 
la valutazione delle iniziative che si intendono adottare al 
fi ne del riequilibrio del fondo; 

   d)   bilancio tecnico, da cui risulti l’impatto atteso dagli 
interventi di cui al piano di riequilibrio; 

   e)   eventuali accordi delle fonti istitutive attinenti agli 
interventi inseriti nel piano di riequilibrio. 

 3. Ove in connessione con il piano di riequilibrio risulti 
necessaria l’approvazione di modifi che statutarie l’istanza di 
cui all’art. 41  -ter   può essere integrata con le dichiarazioni 
e con la documentazione prevista nel Titolo I del presente 
Regolamento per l’approvazione delle modifi che statutarie. 
In questo caso il procedimento di approvazione del piano 
e delle modifi che è unico e si applica la procedura di cui 
all’art. 41  -quinquies  . 

 4. Eventuali modifi che statutarie connesse ad interventi di 
riequilibrio adottati dalle fonti istitutive ai sensi dell’art. 7  -
bis  , comma 2  -bis  , del decreto n. 252 del 2005 non sono sog-
gette ad approvazione da parte degli iscritti; 

 Art. 41  -quinquies      (Procedura di approvazione dei piani 
di riequilibrio).    — 1. La COVIP, entro 90 giorni dal rice-
vimento dell’istanza di cui all’art. 41  -ter  , corredata dalla ri-
chiesta documentazione, approva il piano di riequilibrio e le 
eventuali modifi che statutarie, salvo che ricorrano le situa-
zioni di cui ai seguenti commi 2, 3 e 4. 

 2. Nel caso in cui l’istanza risulti incompleta o insuffi -
ciente, per assenza di uno o più dei documenti o delle in-
formazioni indicati nell’art. 41  -quater  , commi 1 e 2 ovvero 
richiamate dall’art. 41  -quater   comma 3 per le modifi che sta-
tutarie, la COVIP procede a richiedere, entro 30 giorni dal 
ricevimento dell’istanza, i necessari elementi integrativi ed 
il termine di cui al comma 1 è interrotto. Il termine decorre 
nuovamente dalla data del completamento o della regolariz-
zazione dell’istanza qualora gli elementi integrativi richiesti 
pervengano alla COVIP entro 60 giorni dalla data di ricevi-
mento della richiesta; in caso contrario l’istanza si intende 
revocata. Il termine è, comunque, interrotto se il soggetto 
istante invia alla COVIP nuova documentazione integrativa 
o modifi cativa di quella inizialmente trasmessa. 

 3. Il termine di cui al comma 1 è sospeso qualora la CO-
VIP, sulla base dell’istruttoria svolta, chieda informazioni o 
chiarimenti a integrazione della documentazione prevista 
dal presente Regolamento. Le informazioni e i chiarimenti 
devono pervenire alla COVIP entro 60 giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta; in caso contrario, l’istanza si in-
tende revocata. 

 4. La COVIP, laddove ritenga di non poter accogliere in 
tutto o in parte l’istanza, comunica al fondo i motivi ostativi 
rilevati. Il soggetto istante può presentare per iscritto le sue 
osservazioni, eventualmente corredate da documenti, entro 
il termine di 60 giorni dal ricevimento della comunicazione 
dei motivi ostativi. La comunicazione interrompe i termini 
per la conclusione del procedimento di cui al comma 1 e 
il termine inizia nuovamente a decorrere dalla data di pre-
sentazione delle osservazioni ovvero, in difetto, dalla data 
di scadenza del termine per la loro presentazione. Entro la 
scadenza di detto termine la COVIP, tenuto conto delle even-
tuali osservazioni pervenute, adotta il provvedimento fi nale. 

 5. Successivamente all’avvenuta approvazione del piano 
di riequilibrio i fondi sono tenuti a trasmettere alla COVIP, 
con periodicità annuale, apposita relazione, approvata dal 
consiglio di amministrazione, nella quale si attesta che il rie-
quilibrio sta avvenendo in conformità al piano. Tale relazio-
ne è trasmessa unitamente al bilancio tecnico di cui all’art. 3, 
comma 4, del decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
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nanze n. 259 del 7 dicembre 2012, ovvero alla certifi cazione 
di cui all’art. 4, comma 2, del medesimo decreto. Se vi sono 
degli scostamenti rispetto al piano approvato il fondo è te-
nuto a trasmettere alla COVIP una relazione, approvata dal 
consiglio di amministrazione, che illustri l’entità e le ragioni 
di tali scostamenti e le conseguenti valutazioni, anche in ter-
mini di eventuali modifi che del piano in essere. 

 6. Nel caso di rigetto dell’istanza il fondo dovrà provve-
dere nel più breve tempo possibile alla predisposizione di un 
nuovo piano di riequilibrio ovvero rappresentare le differenti 
soluzioni volte al superamento della situazione in essere. 

 Capo II Modifi che dei piani di riequilibrio. 
 Art. 41  -sexies      (Istanza di approvazione delle modifi che 

dei piani di riequilibrio).    — 1. Ai fi ni dell’approvazione 
delle modifi che dei piani di riequilibrio il fondo pensione 
trasmette alla COVIP apposita istanza a fi rma del legale rap-
presentante. L’istanza si intende ricevuta nel giorno in cui 
è stata consegnata alla COVIP ovvero nel giorno in cui è 
pervenuta alla stessa a mezzo di raccomandata con ricevuta 
di ritorno, ovvero con le modalità telematiche defi nite dalla 
COVIP; 

 Art. 41  -septies      (Contenuto dell’istanza e documentazione 
a corredo della stessa).     — 1. L’istanza riporta quanto di se-
guito specifi cato:  

   a)   denominazione del fondo pensione; 
   b)   indicazione delle modifi che apportate; 
   c)   elenco dei documenti allegati; 
   d)   generalità del legale rappresentante che sottoscrive 

l’istanza. 
  2. All’istanza sono allegati i seguenti documenti:  

   a)   relazione dell’organo di amministrazione illustrativa 
della nuova situazione del fondo pensione, della struttura e 
dell’evoluzione attesa delle attività-passività, dei connessi 
profi li di rischio, delle esigenze di liquidità e del profi lo d’età 
dei pensionati e degli iscritti attivi. Nella relazione sono al-
tresì indicate le modalità secondo le quali il fondo intende, 
a seguito dell’approvazione delle modifi che del piano di 
riequilibrio, mettere a disposizione degli aderenti le infor-
mazioni principali inerenti agli elementi fondamentali dello 
stesso; 

   b)   modifi che del piano di riequilibrio, approvate dal 
consiglio di amministrazione; 

   c)   relazione dell’organo di controllo dalla quale risulti 
la valutazione delle modifi che che si intendono adottare al 
fi ne del riequilibrio del fondo; 

   d)   bilancio tecnico, da cui risulti l’impatto atteso dagli 
interventi di cui al piano di riequilibrio modifi cato; 

   e)   eventuali accordi delle fonti istitutive attinenti alle 
modifi che del piano di riequilibrio. 

 3. Ove in connessione con le modifi che del piano di rie-
quilibrio risulti necessaria l’approvazione di modifi che sta-
tutarie l’istanza di cui all’art. 41  -sexies   può essere integrata 
con le dichiarazioni e con la documentazione prevista nel Ti-
tolo I del presente regolamento per l’approvazione delle mo-

difi che statutarie. In questo caso il procedimento di approva-
zione delle modifi che del piano e delle modifi che statutarie è 
unico e si applica la procedura di cui all’art. 41  -octies  . 

 Art. 41  -octies  .    (Procedura di approvazione delle modifi -
che dei piani di riequilibrio).    — 1. La COVIP, entro 90 gior-
ni dal ricevimento dell’istanza di cui all’art. 41  -sexies  , corre-
data dalla richiesta documentazione, approva le modifi che al 
piano di riequilibrio e le eventuali modifi che statutarie, salvo 
che ricorrano le situazioni di cui ai seguenti commi 2, 3 e 4. 

 2. Nel caso in cui l’istanza risulti incompleta o insuffi -
ciente, per assenza di uno o più dei documenti o delle in-
formazioni indicati nell’art. 41  -septies  , commi 1 e 2 ovvero 
richiamate dall’art. 41  -septies  , comma 3 per le modifi che 
statutarie, la COVIP procede a richiedere, entro 30 giorni dal 
ricevimento dell’istanza, i necessari elementi integrativi ed 
il termine di cui al comma 1 è interrotto. Il termine decorre 
nuovamente dalla data del completamento o della regolariz-
zazione dell’istanza qualora gli elementi integrativi richiesti 
pervengano alla COVIP entro 60 giorni dalla data di ricevi-
mento della richiesta; in caso contrario l’istanza si intende 
revocata. Il termine è, comunque, interrotto se il soggetto 
istante invia alla COVIP nuova documentazione integrativa 
o modifi cativa di quella inizialmente trasmessa. 

 3. Il termine di cui al comma 1 è sospeso qualora la CO-
VIP, sulla base dell’istruttoria svolta, chieda informazioni o 
chiarimenti a integrazione della documentazione prevista 
dal presente Regolamento. Le informazioni e i chiarimenti 
devono pervenire alla COVIP entro 60 giorni dalla data di 
ricevimento della richiesta; in caso contrario, l’istanza si in-
tende revocata. 

 4. La COVIP, laddove ritenga di non poter accogliere in 
tutto o in parte l’istanza, comunica al fondo i motivi ostativi 
rilevati. Il soggetto istante può presentare per iscritto le sue 
osservazioni, eventualmente corredate da documenti, entro 
il termine di 60 giorni dal ricevimento della comunicazione 
dei motivi ostativi. La comunicazione interrompe i termini 
per la conclusione del procedimento di cui al comma 1 e 
il termine inizia nuovamente a decorrere dalla data di pre-
sentazione delle osservazioni ovvero, in difetto, dalla data 
di scadenza del termine per la loro presentazione. Entro la 
scadenza di detto termine la COVIP, tenuto conto delle even-
tuali osservazioni pervenute, adotta il provvedimento fi nale. 

 5. Successivamente all’avvenuta approvazione delle mo-
difi che del piano di riequilibrio restano fermi gli adempi-
menti previsti dall’art. 41  -quinquies  , comma 5. 

 6. Nel caso di rigetto dell’istanza il fondo dovrà provve-
dere nel più breve tempo possibile alla individuazione di 
nuovi interventi di modifi ca del piano ovvero rappresentare 
le differenti soluzioni volte al superamento della situazione 
in essere. 

 54) la «Sezione VII Norme fi nali» è così ridenominata: 
«Titolo V – Norme fi nali e transitorie». 
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  55) all’art. 42 sono apportate le seguenti modifi che:  
   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. L’unità organizzativa responsabile delle istrut-
torie dei procedimenti di cui al presente regolamento è 
il servizio vigilanza fondi pensione. L’articolazione del 
Servizio e le competenze dello stesso sono riportate sul 
sito Internet della COVIP (www.covip.it)». 

   b)   al comma 2, le parole «della Direzione di vigilan-
za competente» sono sostituite dalle seguenti: «del pre-
detto servizio»; 

  56) dopo l’art. 42 è introdotto il seguente articolo:  
 «Art. 42  -bis      (Invio a COVIP di istanze e altra docu-

mentazione).    — 1. Salvo quanto previsto al comma 2, le 
istanze e ogni altra documentazione può essere inviata a 
COVIP anche mediante posta elettronica certifi cata. 

 2. Le istanze da presentarsi in bollo potranno essere 
inviate a mezzo di posta elettronica certifi cata secondo 
le specifi che tecniche che saranno emanate in attuazione 
dell’art. 1, comma 596, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147.». 

 La presente deliberazione entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2014 

 Il presidente: TARELLI   

  14A03736  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34     (in   Gazzetta Uf-
fi ciale   – serie generale – n. 66 del 20 marzo 2014)    , coordi-
nato con la legge di conversione 16 maggio 2014, n. 78     (in 
questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   - alla pag. 1)    , recante: “Di-
sposizioni urgenti per favorire il rilancio dell’occupazione 
e per la semplifi cazione degli adempimenti a carico delle 
imprese.”.    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modi-
fi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate nel 
decreto, trascritte nelle note. 

 Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONTRATTO DI LAVORO

A TERMINE E DI APPRENDISTATO

  Art. 1.

      Semplifi cazione delle disposizioni in materia di contratto 
di lavoro a termine    

     1.    Considerata la perdurante crisi occupazionale e 
l’incertezza dell’attuale quadro economico nel quale le 
imprese devono operare, nelle more dell’adozione di un 
testo unico semplifi cato della disciplina dei rapporti di 
lavoro con la previsione in via sperimentale del contrat-
to a tempo indeterminato a protezione crescente e sal-
va l’attuale articolazione delle tipologie di contratti di 

lavoro, vista la direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 
28 giugno 1999, al decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368, sono apportate le seguenti modifi cazion    i:  

   a)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1: le parole da «a fronte» a «di lavo-

ro.» sono sostituite dalle seguenti: «di durata non supe-
riore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, 
concluso fra un datore di lavoro e un lavoratore per lo 
svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella for-
ma del contratto a tempo determinato, sia nell’ambito di 
un contratto di somministrazione a tempo determinato ai 
sensi del comma 4 dell’articolo 20 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 10, comma 7, il numero complessivo di    con-
tratti a tempo determinato stipulati    da ciascun datore di 
lavoro    ai sensi del presente articolo    non può eccedere il 
limite del 20 per cento    del numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza al 1 gennaio dell’anno di assun-
zione   .    Per i datori di lavoro    che occupano fi no a cinque 
dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di la-
voro a tempo determinato.»; 

 2) il comma 1  -bis   è abrogato; 
 3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L’ap-

posizione del termine di cui al comma 1 è priva di effet-
to se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto 
scritto.»; 

   b)   all’articolo 4, comma 1, secondo periodo, le pa-
role da: «la proroga» fi no a: «si riferisca» sono sostituite 
dalle seguenti: «le proroghe sono ammesse, fi no ad un 
massimo    di cinque volte, nell’arco dei complessivi tren-
tasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi   , a 
condizione che si riferiscano»; 

   b  -bis  ) all’articolo 4, il comma 2 è abrogato;   
   b  -ter  ) all’articolo 5, comma 2, le parole: «, instau-

rato anche ai sensi dell’articolo 1, comma 1  -bis  ,» sono 
soppresse;   

   b  -quater  ) all’articolo 5, comma 4  -bis  , le parole da: 
«ai fi ni del computo» fi no a: «somministrazione di lavoro 
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a tempo determinato» sono sostituite dalle seguenti: «ai 
fi ni del suddetto computo del periodo massimo di durata 
del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, 
si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad og-
getto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, 
ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, inerente alla 
somministrazione di lavoro a tempo determinato»;   

   b  -quinquies  ) all’articolo 5, comma 4  -quater  , sono ag-
giunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Fermo restando quan-
to già previsto dal presente articolo per il diritto di pre-
cedenza, per le lavoratrici il congedo di maternità di cui 
all’articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi ca-
zioni, intervenuto nell’esecuzione di un contratto a ter-
mine presso la stessa azienda, concorre a determinare il 
periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto 
di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime la-
voratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità di 
cui al presente comma, il diritto di precedenza anche nel-
le assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore 
di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento 
alle mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti 
rapporti a termine»    ; 

   b  -sexies  ) all’articolo 5, comma 4  -sexies  , è aggiunto, 
in fi ne, il seguente periodo: «Il diritto di precedenza di 
cui ai commi 4  -quater   e 4  -quinquies   deve essere espres-
samente richiamato nell’atto scritto di cui all’articolo 1, 
comma 2»    ; 

   b  -septies  ) all’articolo 5, dopo il comma 4  -sexies    
sono aggiunti i seguenti:    

   «4  -septies   . In caso di violazione del limite percen-
tuale di cui all’articolo 1, comma 1, per ciascun lavora-
tore si applica la sanzione amministrativa:    

     a)   pari al 20 per cento della retribuzione, per 
ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 
giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale 
non sia superiore a uno;   

     b)   pari al 50 per cento della retribuzione, per 
ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 
giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale sia 
superiore a uno.   

   4  -octies  . I maggiori introiti derivanti dalle san-
zioni di cui al comma 4  -septies   sono versati ad apposito 
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati al Fondo sociale per occupazione e formazio-
ne, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2»;   

   b  -octies   ) all’articolo 10, dopo il comma 5 è inserito 
il seguente:    

   «5  -bis  . Il limite percentuale di cui all’articolo 1, 
comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a tempo 
determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero 
enti privati di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere 
in via esclusiva attività di ricerca scientifi ca o tecnolo-
gica, di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamen-
to e direzione della stessa. I contratti di lavoro a tempo 

determinato che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo 
svolgimento di attività di ricerca scientifi ca possono ave-
re durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si 
riferiscono»;   

   b  -novies  ) all’articolo 10, comma 7, alinea, primo pe-
riodo, le parole: «ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 1  -
bis  ,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 1,»    . 

 2.     Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)    all’articolo 20:    
   1) al comma 4, i primi due periodi sono soppressi 

e, al terzo periodo, dopo le parole: «della somministra-
zione» sono inserite le seguenti: «di lavoro»;   

   2) il comma 5  -quater   è abrogato;   
     b)   all’articolo 21, comma 1, lettera   c)  , le parole: «ai 

commi 3 e 4» sono sostituite dalle seguenti: «al comma 3»    . 
  2  -bis  . Ai fi ni della verifi ca degli effetti delle disposi-

zioni del presente capo, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
presenta una relazione alle Camere, evidenziando in par-
ticolare gli andamenti occupazionali e l’entità del ricorso 
al contratto a tempo determinato e al contratto di appren-
distato, ripartito per fasce d’età, sesso, qualifi che profes-
sionali, aree geografi che, durata dei contratti, dimensioni 
e tipologia di impresa e ogni altro elemento utile per una 
valutazione complessiva del nuovo sistema di regolazione 
di tali rapporti di lavoro in relazione alle altre tipologie 
contrattuali, tenendo anche conto delle risultanze delle 
comunicazioni di assunzione, trasformazione, proroga e 
cessazione dei rapporti di lavoro ricavate dal sistema in-
formativo delle comunicazioni obbligatorie già previsto 
dalla legislazione vigente.  

  2  -ter  . La sanzione di cui all’articolo 5, comma 4  -sep-
ties  , del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in-
trodotto dalla lettera b  -septies  ) del comma 1 del presente 
articolo, non si applica per i rapporti di lavoro instaurati 
precedentemente alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, che comportino il superamento del limite 
percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, come modifi cato dal 
comma 1, lettera   a)  , numero 1), del presente articolo.  

  2  -quater  . All’articolo 4, comma 4  -bis  , del decreto-leg-
ge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, le parole: «fi no al 
31 luglio 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fi no al 
31 luglio 2015».    
  Riferimenti normativi:

     Il testo della Direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 
1999 (Direttiva del Consiglio relativa all’accordo quadro CES, UNICE 
e CEEP sul lavoro a tempo determinato), è pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   C.E. 10 luglio 1999, n. L 175. Entrata in vigore il 10 luglio 1999. 

 Il testo del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 (Attuazione 
della direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo quadro sul lavoro a tem-
po determinato concluso dall’UNICE, dal CEEP e dal   CES)  , è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   9 ottobre 2001, n. 235. 

  Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo n.368 del 2001, 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 1. Apposizione del termine 
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 01. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costi-
tuisce la forma comune di rapporto di lavoro. 

 1. E’ consentita l’apposizione di un termine alla durata del contrat-
to di lavoro    subordinato«di durata non superiore a trentasei mesi, com-
prensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro e un 
lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella 
forma del contratto a tempo determinato, sia nell’ambito di un contratto 
di somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo 
quanto disposto dall’articolo 10, comma 7, il numero complessivo di 
contratti a tempo determinato stipulati da ciascun datore di lavoro ai 
sensi del presente articolo non può eccedere il limite del 20 per cento 
del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1 genna-
io dell’anno di assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fi no a 
cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a 
tempo determinato   .»; 

 1  -bis  . (   abrogato   ). 
 2.    L’apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se 

non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto   .»; 
 3. Copia dell’atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro 

al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. 
 4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rappor-

to di lavoro, puramente occasionale, non sia superiore a dodici giorni.”. 
  Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 368 del 2001, 

come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 4. Disciplina della proroga 

 1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il 
consenso del lavoratore, prorogato solo quando la durata iniziale del 
contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi    le proroghe sono am-
messe, fi no ad un massimo di cinque volte, nell’arco dei complessivi 
trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi, a condizione 
che si riferiscano    alla stessa attività lavorativa per la quale il contratto 
è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale 
ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere 
superiore ai tre anni. 

 2. (   abrogato   ). 
 2  -bis  . ”. 
  Il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 368 del 2001, 

come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 5. Scadenza del termine e sanzioni - Successione dei 

contratti 
 1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine 

inizialmente fi ssato o successivamente prorogato ai sensi dell’articolo 4, 
il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavoratore una maggiora-
zione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto 
pari al venti per cento fi no al decimo giorno successivo, al quaranta per 
cento per ciascun giorno ulteriore. 

 2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in 
caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo 
complessivo di cui al comma 4  -bis  , ovvero oltre il cinquantesimo gior-
no negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla 
scadenza dei predetti termini. 

 2  -bis  . 
 3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell’ar-

ticolo 1, entro un periodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un 
contratto di durata fi no a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data di sca-
denza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto 
si considera a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente 
comma non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati 
nelle attività stagionali di cui al comma 4  -ter   nonché in relazione alle 
ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale. 

 4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, inten-
dendosi per tali quelle effettuate senza alcuna soluzione di continuità, 
il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla data di 
stipulazione del primo contratto. 

 4  -bis  . Ferma restando la disciplina della successione di contratti 
di cui ai commi precedenti e fatte salve diverse disposizioni di contratti 
collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale con le or-
ganizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo 
svolgimento di mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso 

datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente superato 
i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente 
dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, 
il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del 
comma 2;    ai fi ni del suddetto computo del periodo massimo di durata 
del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì 
conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, 
svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell’articolo 20 del decreto legi-
slativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, inerente 
alla somministrazione di lavoro a tempo determinato   . In deroga a quan-
to disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore succes-
sivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per 
una sola volta, a condizione che la stipula avvenga presso la direzione 
provinciale del lavoro competente per territorio e con l’assistenza di un 
rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o 
conferisca mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore contratto. 
In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso 
di superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo 
contratto si considera a tempo indeterminato. 

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   non trovano applica-
zione nei confronti delle attività stagionali defi nite dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modifi che 
e integrazioni, nonché di quelle che saranno individuate dagli avvisi co-
muni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative. 

 4  -quater  . Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti 
a termine presso la stessa azienda, abbia prestato attività lavorativa per 
un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza, fatte salve di-
verse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, ter-
ritoriale o aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, nelle assunzioni a tempo inde-
terminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi 
con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a 
termine.    Fermo restando quanto già previsto dal presente articolo per 
il diritto di precedenza, per le lavoratrici il congedo di maternità di cui 
all’articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi cazioni, intervenuto nell’ese-
cuzione di un contratto a termine presso la stessa azienda, concorre a 
determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto 
di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime lavoratrici è altre-
sì riconosciuto, con le stesse modalità di cui al presente comma, il dirit-
to di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato effettuate 
dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle 
mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine    ; 

 4  -quinquies  . Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di 
attività stagionali ha diritto di precedenza, rispetto a nuove assunzioni 
a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività 
stagionali. 

 4  -sexies  . Il diritto di precedenza di cui ai commi 4  -quater   e 4  -quin-
quies   può essere esercitato a condizione che il lavoratore manifesti in 
tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro rispettivamente sei 
mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue 
entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro.    Il diritto di 
precedenza di cui ai commi 4  -quater   e 4  -quinquies   deve essere espressa-
mente richiamato nell’atto scritto di cui all’articolo 1, comma 2    ; 

  4  -septies   . In caso di violazione del limite percentuale di cui 
all’articolo 1, comma 1, per ciascun lavoratore si applica la sanzione 
amministrativa:   

     a)   pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o 
frazione di mese superiore a quindici giorni di durata del rapporto di 
lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite per-
centuale non sia superiore a uno;   

     b)   pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o 
frazione di mese superiore a quindici giorni di durata del rapporto di 
lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite per-
centuale sia superiore a uno.   

   
  4  -octies  . I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al com-

ma 4  -septies   sono versati ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
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29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2 .   ”. 

  Il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 368 del 2001, 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 10. Esclusioni e discipline specifi che 
  1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto le-

gislativo in quanto già disciplinati da specifi che normative:  
   a)   i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 

1997, n. 196, e successive modifi cazioni; 
   b)   i contratti di formazione e lavoro; 
   c)   i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali le-

gate a fenomeni di formazione attraverso il lavoro che, pur caratterizza-
te dall’apposizione di un termine, non costituiscono rapporti di lavoro; 

 c  -bis  ) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, che ai sensi dell’articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non costituiscono rapporti di 
impiego con l’Amministrazione; 

 c  -ter  ) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8, i 
rapporti instaurati ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223. 

 2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i 
rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell’agricoltura e gli operai a tem-
po determinato così come defi niti dall’articolo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 11 agosto 1993, n. 375. 

 3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l’as-
sunzione diretta di manodopera per l’esecuzione di speciali servizi di 
durata non superiore a tre giorni, determinata dai contratti collettivi 
stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle confederazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione 
dell’assunzione deve essere effettuata al centro per l’impiego entro il 
giorno antecedente l’instaurazione del rapporto di lavoro. Tali rapporti 
sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo. 

 4. In deroga a quanto previsto dall’articolo 5, comma 4  -bis  , è con-
sentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato, purché 
di durata non superiore a cinque anni, con i dirigenti, i quali possono 
comunque recedere da essi trascorso un triennio e osservata la disposi-
zione dell’articolo 2118 del codice civile. Tali rapporti sono esclusi dal 
campo di applicazione del presente decreto legislativo, salvo per quanto 
concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8. 

 4  -bis  . Stante quanto stabilito dalle disposizioni di cui all’artico-
lo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modifi cazioni, all’articolo 4, comma 14  -bis  , della legge 3 maggio 1999, 
n. 124, e all’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, sono altresì esclusi dall’applicazione del presente decreto i con-
tratti a tempo determinato stipulati per il conferimento delle supplenze 
del personale docente ed ATA, considerata la necessità di garantire la 
costante erogazione del servizio scolastico ed educativo anche in caso 
di assenza temporanea del personale docente ed ATA con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato ed anche determinato. In ogni caso non si 
applica l’articolo 5, comma 4  -bis  , del presente decreto. Per assicurare il 
diritto all’educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell’infanzia degli 
enti gestiti dai comuni, le deroghe di cui al presente comma si applica-
no, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli fi nanziari che limitano 
per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, 
anche al relativo personale educativo e scolastico. 

 4  -ter  . Nel rispetto dei vincoli fi nanziari che limitano, per il Servizio 
sanitario nazionale, la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, 
sono esclusi dall’applicazione del presente decreto i contratti a tempo 
determinato del personale sanitario del medesimo Servizio sanitario na-
zionale, ivi compresi quelli dei dirigenti, in considerazione della neces-
sità di garantire la costante erogazione dei servizi sanitari e il rispetto 
dei livelli essenziali di assistenza. La proroga dei contratti di cui al pre-
sente comma non costituisce nuova assunzione. In ogni caso non trova 
applicazione l’articolo 5, comma 4  -bis  . 

 5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano 
il commercio di esportazione, importazione ed all’ingresso di prodotti 
ortofrutticoli. 

  5  -bis  . Il limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, non si 
applica ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati tra istituti 
pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e lavoratori chiamati 
a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifi ca o tecnologica, 
di assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della 
stessa. I contratti di lavoro a tempo determinato che abbiano ad oggetto 

in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifi ca possono 
avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono   . 

 6. 
 7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quan-

titativi di utilizzazione dell’istituto del contratto a tempo determinato 
stipulato    ai sensi dell’articolo 1, comma 1,     è affi data ai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più 
rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i 
contratti a tempo determinato conclusi:  

    a)   nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno 
defi niti dai contratti collettivi nazionali di lavoro anche in misura non 
uniforme con riferimento ad aree geografi che e/o comparti merceologici;  

    b)   per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi com-
prese le attività già previste nell’elenco allegato al decreto del Presiden-
te della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive modifi cazioni;  

    c)   per specifi ci spettacoli ovvero specifi ci programmi radiofo-
nici o televisivi;  

    d)   con lavoratori di età superiore a 55 anni.  
 8. 
 9. 
 10.”. 
 Il testo del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e succes-

sive modifi cazioni (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione 
e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 ottobre 2003, n. 235, S.O. 

  Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo n.276 del 
2003, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 20. Condizioni di liceità 
 1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso 

da ogni soggetto, di seguito denominato utilizzatore, che si rivolga ad 
altro soggetto, di seguito denominato somministratore, a ciò autorizzato 
ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4 e 5. 

 2. Per tutta la durata della missione i lavoratori svolgono la propria 
attività nell’interesse nonché sotto la direzione e il controllo dell’uti-
lizzatore. Nell’ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con contrat-
to di lavoro a tempo indeterminato essi rimangono a disposizione del 
somministratore per i periodi in cui non sono in missione presso un 
utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustifi cato motivo di 
risoluzione del contratto di lavoro. 

  3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso 
a termine o a tempo indeterminato. La somministrazione di lavoro a 
tempo indeterminato è ammessa:  

    a)   per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, 
compresa la progettazione e manutenzione di reti intranet e extranet, 
siti internet, sistemi informatici, sviluppo di software applicativo, ca-
ricamento dati;  

    b)   per servizi di pulizia, custodia, portineria;  
    c)   per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e 

di trasporto e movimentazione di macchinari e merci;  
    d)   per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magaz-

zini, nonché servizi di economato;  
    e)   per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certifi ca-

zione, programmazione delle risorse, sviluppo organizzativo e cambia-
mento, gestione del personale, ricerca e selezione del personale;  

    f)   per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione 
della funzione commerciale;  

    g)   per la gestione di call-center, nonché per l’avvio di nuove ini-
ziative imprenditoriali nelle aree Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) 
n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, recante disposizioni 
generali sui Fondi strutturali;  

    h)   per costruzioni edilizie all’interno degli stabilimenti, per in-
stallazioni o smontaggio di impianti e macchinari, per particolari atti-
vità produttive, con specifi co riferimento all’edilizia e alla cantieristica 
navale, le quali richiedano più fasi successive di lavorazione, l’impiego 
di manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente im-
piegata nell’impresa;  

    i)   in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro 
nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni dei datori e 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative;  
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  i  -bis  ) in tutti i settori produttivi, pubblici e privati, per l’ese-
cuzione di servizi di cura e assistenza alla persona e di sostegno alla 
famiglia;  

  i  -ter  ) in tutti i settori produttivi, in caso di utilizzo da parte 
del somministratore di uno o più lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato.  

 4. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti 
quantitativi di utilizzazione della somministrazione    di lavoro    a tempo 
determinato è affi data ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati 
da sindacati comparativamente più rappresentativi in conformità alla di-
sciplina di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, 
n. 368. 

  5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:  
    a)   per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di 

sciopero;  
    b)   salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso uni-

tà produttive nelle quali si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a 
licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 lu-
glio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione , a meno che 
tale contratto sia stipulato per provvedere alla sostituzione di lavoratori 
assenti ovvero sia concluso ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale non superiore 
a tre mesi. Salva diversa disposizione degli accordi sindacali, il divieto 
opera altresì presso unità produttive nelle quali sia operante una sospen-
sione dei rapporti o una riduzione dell’orario, con diritto al trattamento 
di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione;  

    c)   da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazio-
ne dei rischi ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modifi che.  

 5  -bis  . Qualora il contratto di somministrazione preveda l’utilizzo 
di lavoratori assunti dal somministratore ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non operano le disposizioni di 
cui ai commi 3 e 4 del presente articolo. Ai contratti di lavoro stipulati 
con lavoratori in mobilità ai sensi del presente comma si applica il citato 
articolo 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991. 

 5  -ter   . Le disposizioni di cui al comma 4 non operano qualora il 
contratto di somministrazione preveda l’utilizzo:  

    a)   di soggetti disoccupati percettori dell’indennità ordinaria di 
disoccupazione non agricola con requisiti normali o ridotti, da almeno 
sei mesi;  

    b)   di soggetti comunque percettori di ammortizzatori sociali, 
anche in deroga, da almeno sei mesi. Resta comunque fermo quanto 
previsto dei commi 4 e 5 dell’articolo 8 del decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 maggio 1988, 
n. 160;  

    c)   di lavoratori defi niti «svantaggiati» o «molto svantaggia-
ti» ai sensi dei numeri 18) e 19) dell’articolo 2 del regolamento (CE) 
n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008. Con decreto di na-
tura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, si provvede all’individuazione dei lavoratori di 
cui alle lettere   a)  ,   b)   ed   e)   del n. 18) dell’articolo 2 del suddetto regola-
mento (CE) n. 800/2008.  

 5  -quater  . (   abrogato   ). 
  Il testo dell’articolo 21 del citato decreto legislativo n. 276 del 

2003, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 21. Forma del contratto di somministrazione 

  1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in 
forma scritta e contiene i seguenti elementi:  

    a)   gli estremi dell’autorizzazione rilasciata al somministratore;  
    b)   il numero dei lavoratori da somministrare;  
    c)   i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzati-

vo o sostitutivo di cui      al comma 3      dell’articolo 20;  
    d)   l’indicazione della presenza di eventuali rischi per l’integrità 

e la salute del lavoratore e delle misure di prevenzione adottate;  
    e)   la data di inizio e la durata prevista del contratto di 

somministrazione;  
    f)   le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro 

inquadramento;  

    g)   il luogo, l’orario e il trattamento economico e normativo delle 
prestazioni lavorative;  

    h)   assunzione da parte del somministratore della obbligazione 
del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico, nonché 
del versamento dei contributi previdenziali;  

    i)   assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di rimborsare al som-
ministratore gli oneri retributivi e previdenziali da questa effettivamente 
sostenuti in favore dei prestatori di lavoro;  

    j)   assunzione dell’obbligo dell’utilizzatore di comunica-
re al somministratore i trattamenti retributivi applicabili ai lavoratori 
comparabili;  

    k)   assunzione da parte dell’utilizzatore, in caso di inadempimen-
to del somministratore, dell’obbligo del pagamento diretto al lavoratore 
del trattamento economico nonché del versamento dei contributi previ-
denziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore.  

 2. Nell’indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono 
recepire le indicazioni contenute nei contratti collettivi. 

 3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la 
durata prevedibile dell’attività lavorativa presso l’utilizzatore, devono 
essere comunicate per iscritto al prestatore di lavoro da parte del som-
ministratore all’atto della stipulazione del contratto di lavoro ovvero 
all’atto dell’invio presso l’utilizzatore. 

 4. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione 
è nullo e i lavoratori sono considerati a tutti gli effetti alle dipendenze 
dell’utilizzatore.”. 

  Il testo dell’articolo 16, del decreto legislativo n. 151 (Testo unico 
delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della mater-
nità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, 
n. 53), è il seguente:  

 “Art. 16. Divieto di adibire al lavoro le donne (legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4) 

  1. E’ vietato adibire al lavoro le donne:  
    a)   durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo 

quanto previsto all’articolo 20;  
    b)   ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorren-

te tra la data presunta e la data effettiva del parto;  
    c)   durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto 

all’art. 20;  
    d)   durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora 

il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni 
sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto.  

 1  -bis  . Nel caso di interruzione spontanea o terapeutica della gra-
vidanza successiva al 180° giorno dall’inizio della gestazione, nonché 
in caso di decesso del bambino alla nascita o durante il congedo di ma-
ternità, le lavoratrici hanno facoltà di riprendere in qualunque momento 
l’attività lavorativa, con un preavviso di dieci giorni al datore di lavoro, 
a condizione che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o 
con esso convenzionato e il medico competente ai fi ni della prevenzione 
e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non 
arrechi pregiudizio alla loro salute.”. 

 Il testo del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per 
il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare 
in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   29 novembre 2008, n. 280, S.O. 

  Il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85 (Inter-
venti urgenti in tema di sospensione dell’imposta municipale propria, di 
rifi nanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in mate-
ria di lavoro a tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni 
e di eliminazione degli stipendi dei parlamentari membri del Governo), 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 4. Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in dero-
ga, di contratti di solidarietà e di contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato 

  1. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della 
prioritaria esigenza di assicurare adeguata tutela del reddito dei lavora-
tori in modo tale da garantire il perseguimento della coesione sociale, 
ferme restando le risorse già destinate dall’articolo 2, comma 65, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modifi cazioni, e dall’arti-
colo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante 
riprogrammazione dei programmi cofi nanziati dai Fondi strutturali co-
munitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, al fi ne di 
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consentire, in vista dell’attuazione del monitoraggio di cui al comma 2, 
un primo, immediato rifi nanziamento degli ammortizzatori sociali in 
deroga di cui all’articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 
2012, n. 92, e rilevata l’eccezionalità della situazione di emergenza oc-
cupazionale che richiede il reperimento di risorse al predetto fi ne, anche 
tramite la ridestinazione di somme già diversamente fi nalizzate dalla 
legislazione vigente, si dispone quanto segue:  

    a)   l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per l’oc-
cupazione e la formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata, per l’anno 
2013, di 250 milioni di euro per essere destinata al rifi nanziamento dei 
predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzio-
ne per l’anno 2013 del Fondo di cui all’ultimo periodo dell’articolo 1, 
comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, in considerazione dei 
tempi necessari per il perfezionamento del procedimento concessivo dei 
relativi benefi ci contributivi;  

    b)    il comma 255 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, è sostituito dal seguente:   

 «255. Le risorse derivanti dall’aumento contributivo di cui 
all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, per l’anno 2013 
sono versate dall’INPS per un importo pari a 246 milioni di euro per 
l’anno 2013 al bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al 
Fondo sociale per l’occupazione e la formazione di cui all’articolo 18, 
comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ai fi ni del fi nanziamen-
to degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all’articolo 2, commi 64, 
65 e 66 della legge 28 giugno 2012, n. 92.»; 

   c)   l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confl uita nel Fondo sociale per l’oc-
cupazione e la formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   a)   , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è ulteriormente incrementata, 
per l’anno 2013, di 219 milioni di euro derivanti dai seguenti interventi:  

 1) le somme versate entro il 15 maggio 2013 all’entrata del bi-
lancio dello Stato ai sensi dell’articolo 148, comma 1, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, non riassegnate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto restano acquisite all’entrata del bilancio dello Stato; il 
Fondo di cui all’articolo 148, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, è ridotto per l’anno 2013 di 10 milioni di euro; 

 2) per l’anno 2013 le disponibilità di cui all’articolo 5 della 
legge 6 febbraio 2009, n. 7, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per un importo di 100 milioni di euro; 

 3) l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, e successive modifi cazioni è ridotta di 100 
milioni di euro per l’anno 2013. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ac-
quisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonché delle 
competenti Commissioni parlamentari e sentite le parti sociali, sono de-
terminati, nel rispetto degli equilibri di bilancio programmati, criteri di 
concessione degli ammortizzatori in deroga alla normativa vigente, con 
particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, 
delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e 
reiterazione delle prestazioni anche in relazione alla continuazione ri-
spetto ad altre prestazioni di sostegno del reddito, alle tipologie di datori 
di lavoro e lavoratori benefi ciari. Allo scopo di verifi care gli andamenti 
di spesa, l’Inps, sulla base dei decreti di concessione inviati telematica-
mente dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dalle regioni, 
effettua un monitoraggio anche preventivo della spesa, rendendolo di-
sponibile al Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed al Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze. All’attuazione di quanto previsto dal 
presente comma, l’Inps provvede con le risorse fi nanziarie, umane e 
strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 3. Al comma 405 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Le somme già impe-
gnate per il fi nanziamento dei contratti di solidarietà di cui all’articolo 5, 
commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 e non ancora paga-

te, sono mantenute nel conto dei residui per l’importo di 57.635.541 
euro per essere versate, nell’anno 2013, all’entrata del bilancio dello 
Stato, ai fi ni della successiva riassegnazione nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per essere destinate 
alle medesime fi nalità.». 

 3  -bis  . Alla compensazione degli effetti fi nanziari, in termini di fab-
bisogno e di indebitamento, derivanti dal comma 3 del presente articolo, 
pari a 57.635.541 euro per l’anno 2013, si provvede mediante corri-
spondente utilizzo delle minori spese e delle maggiori entrate recate dal 
presente decreto. 

 4. All’articolo 1, comma 400, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
le parole: «31 luglio 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2013». 

 4  -bis  . Per assicurare il diritto all’educazione, negli asili nido e nelle 
scuole dell’infanzia degli enti comunali, i contratti di lavoro a tempo 
determinato del personale educativo e scolastico, sottoscritti per com-
provate esigenze temporanee o sostitutive in coerenza con l’articolo 36 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazio-
ni, possono essere prorogati o rinnovati    fi no al 31 luglio 2015   , anche in 
deroga all’articolo 5, comma 4  -bis  , del decreto legislativo 6 settembre 
2001, n. 368, e successive modifi cazioni, per i periodi strettamente ne-
cessari a garantire la continuità del servizio e nei limiti delle risorse già 
disponibili nel bilancio dell’ente locale, in ogni caso nel rispetto dei 
vincoli stabiliti dal patto di stabilità interno e della vigente normativa 
volta al contenimento della spesa complessiva per il personale negli enti 
locali. L’esclusione prevista dall’articolo 10, comma 4  -bis  , primo pe-
riodo, del citato decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, si applica 
anche per i contratti a tempo determinato di cui al presente comma. 

 5. Il termine di cui all’articolo 1, comma 410, primo periodo, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2013, fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2011, n. 10. A tale fi ne, con le procedure di cui all’artico-
lo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, una somma pari a euro 
9.943.590,96 per l’anno 2013 è assegnata all’apposito programma dello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare con proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio per l’attua-
zione del presente decreto.”.   

  Art. 2.
      Semplifi cazione delle disposizioni in materia di contratto 

di apprendistato    

      1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2:  
 1) al comma 1, la lettera   a)    è sostituita dalla 

seguente:  
 «  a)       forma scritta del contratto e del patto di prova. 

Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, 
il piano formativo individuale defi nito anche sulla base di 
moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione colletti-
va o dagli enti bilaterali »    ; 

 2)    al comma 3  -bis  , il primo periodo è sostituito 
dal seguente: «Ferma restando la possibilità per i con-
tratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati 
comparativamente più rappresentativi sul piano naziona-
le, di individuare limiti diversi da quelli previsti dal pre-
sente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che 
occupano almeno cinquanta dipendenti l’assunzione di 
nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tem-
po indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del 
periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la 
nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli appren-
disti dipendenti dallo stesso datore di lavoro»   ; 

 3)    il comma 3  -ter   è abrogato   ; 
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   b)   all’articolo 3 è aggiunto, in fi ne, il seguente com-
ma: «2  -ter  . Fatta salva l’autonomia della contrattazione 
collettiva, in considerazione della componente formati-
va del contratto di apprendistato per la qualifi ca e per il 
diploma professionale, al lavoratore è riconosciuta una 
retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effetti-
vamente prestate nonché delle ore di formazione    alme-
no    nella misura del 35 per cento del relativo monte ore 
complessivo.»; 

   b  -bis  ) all’articolo 3, dopo il comma 2  -ter    è aggiunto 
il seguente:    

   «2  -quater  . Per le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano che abbiano defi nito un sistema di 
alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi di lavoro 
stipulati da associazioni di datori e prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale possono prevedere specifi che modalità di utilizzo del 
contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, 
per lo svolgimento di attività stagionali»    ; 

 c   ) all’articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fi ne, i 
seguenti periodi: «La Regione provvede a comunicare al 
datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla co-
municazione dell’instaurazione del rapporto, le modalità 
di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con 
riferimento alle sedi e al calendario delle attività previ-
ste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro 
associazioni che si siano dichiarate disponibili, ai sensi 
delle linee guida adottate dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014. La 
comunicazione dell’instaurazione del rapporto di lavoro 
si intende effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’arti-
colo 9  -bis   del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, 
n. 608, e successive modifi cazioni»   . 

 2. All’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il 
comma 19 è abrogato. 

  2  -bis  . All’articolo 8  -bis  , comma 2, secondo periodo, 
del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, 
dopo le parole: «Il programma contempla la stipulazio-
ne di contratti di apprendistato» sono inserite le seguen-
ti: «che, ai fi ni del programma sperimentale, possono 
essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti 
dall’articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 
14 settembre 2011, n. 167, con particolare riguardo agli 
studenti degli istituti professionali, ai fi ni della loro for-
mazione e valorizzazione professionale, nonché del loro 
inserimento nel mondo del lavoro»   .   

  Riferimenti normativi:

     Il testo del decreto legislativo 14 settembre 2011 n. 167 (Testo uni-
co dell’apprendistato, a norma dell’articolo 1, comma 30, della legge 
24 dicembre 2007, n. 247), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 ot-
tobre 2011, n. 236. 

  Il testo dell’articolo 2, del citato decreto legislativo n. 167 del 
2011, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 2. Disciplina generale 
  1. La disciplina del contratto di apprendistato è rimessa ad appositi 

accordi interconfederali ovvero ai contratti collettivi di lavoro stipulati 
a livello nazionale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro com-

parativamente più rappresentative sul piano nazionale nel rispetto dei 
seguenti principi:  

   a)      forma scritta del contratto e del patto di prova. Il contratto 
di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano formativo indi-
viduale defi nito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla 
contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali    ; 

 a  -bis  ) previsione di una durata minima del contratto non infe-
riore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 5; 

   b)   divieto di retribuzione a cottimo; 
   c)   possibilità di inquadrare il lavoratore fi no a due livelli infe-

riori rispetto alla categoria spettante, in applicazione del contratto col-
lettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni 
che richiedono qualifi cazioni corrispondenti a quelle al conseguimento 
delle quali è fi nalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la 
retribuzione dell’apprendista in misura percentuale e in modo graduale 
all’anzianità di servizio; 

   d)   presenza di un tutore o referente aziendale; 
   e)   possibilità di fi nanziare i percorsi formativi aziendali degli 

apprendisti per il tramite dei fondi paritetici interprofessionali di cui 
all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e all’articolo 12 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modifi ca-
zioni anche attraverso accordi con le Regioni; 

   f)   possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conse-
guiti all’interno del percorso di formazione, esterna e interna alla impre-
sa, della qualifi ca professionale ai fi ni contrattuali e delle competenze 
acquisite ai fi ni del proseguimento degli studi nonché nei percorsi di 
istruzione degli adulti; 

   g)   registrazione della formazione effettuata e della qualifi ca pro-
fessionale a fi ni contrattuali eventualmente acquisita nel libretto forma-
tivo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   i)  , del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

   h)   possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso 
di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del rap-
porto, superiore a trenta giorni, secondo quanto previsto dai contratti 
collettivi; 

   i)   possibilità di forme e modalità per la conferma in servizio, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, al termine del per-
corso formativo, al fi ne di ulteriori assunzioni in apprendistato, fermo 
restando quanto previsto dal comma 3 del presente articolo; 

   l)   divieto per le parti di recedere dal contratto durante il periodo 
di formazione in assenza di una giusta causa o di un giustifi cato motivo. 
In caso di licenziamento privo di giustifi cazione trovano applicazione le 
sanzioni previste dalla normativa vigente; 

   m)   possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavvi-
so decorrente dal termine del periodo di formazione ai sensi di quanto 
disposto dall’articolo 2118 del codice civile; nel periodo di preavviso 
continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendi-
stato. Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del 
periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

  2. Per gli apprendisti l’applicazione delle norme sulla previdenza e 
assistenza sociale obbligatoria si estende alle seguenti forme:  

   a)   assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali; 

   b)   assicurazione contro le malattie; 
   c)   assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 
   d)   maternità; 
   e)   assegno familiare; 
 e  -bis  ) assicurazione sociale per l’impiego in relazione alla quale, 

in via aggiuntiva a quanto previsto in relazione al regime contributivo 
per le assicurazioni di cui alle precedenti lettere ai sensi della disciplina 
di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1° gennaio 
2013 è dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non 
artigiani una contribuzione pari all’1,31 per cento della retribuzione 
imponibile ai fi ni previdenziali. Resta fermo che con riferimento a tale 
contribuzione non operano le disposizioni di cui all’articolo 22, com-
ma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

 3. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro 
può assumere, direttamente o indirettamente per il tramite delle agen-
zie di somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 20 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, non 
può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze specializzate e 
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qualifi cate in servizio presso il medesimo datore di lavoro; tale rapporto 
non può superare il 100 per cento per i datori di lavoro che occupano 
un numero di lavoratori inferiore a dieci unità. È in ogni caso esclusa la 
possibilità di assumere in somministrazione apprendisti con contratto di 
somministrazione a tempo determinato di cui all’articolo 20, comma 4, 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Il datore di lavoro che 
non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualifi cati o specializzati, 
o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere ap-
prendisti in numero non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presen-
te comma non si applicano alle imprese artigiane per le quali trovano 
applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto 
1985, n. 443. 

 3  -bis  .    Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazio-
nali di lavoro, stipulati dai sindacati comparativamente più rappresen-
tativi sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli previsti 
dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occu-
pano almeno cinquanta dipendenti l’assunzione di nuovi apprendisti è 
subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di 
lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi pre-
cedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti 
dipendenti dallo stesso datore di lavoro    . Dal computo della predetta 
percentuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso durante il periodo 
di prova, per dimissioni o per licenziamento per giusta causa. Qualora 
non sia rispettata la predetta percentuale, è consentita l’assunzione di 
un ulteriore apprendista rispetto a quelli già confermati, ovvero di un 
apprendista in caso di totale mancata conferma degli apprendisti pre-
gressi. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti di cui al presente 
comma sono considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, 
al di fuori delle previsioni del presente decreto, sin dalla data di costi-
tuzione del rapporto. 

 3  -ter  .(   abrogato   ). 
  Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n.167 del 2011, 

come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 3. Apprendistato per la qualifi ca e per il diploma 

professionale 
 1. Possono essere assunti con contratto di apprendistato per la qua-

lifi ca e per il diploma professionale, in tutti i settori di attività, anche per 
l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, i soggetti che abbiano com-
piuto quindici anni e fi no al compimento del venticinquesimo anno di 
età. La durata del contratto è determinata in considerazione della quali-
fi ca o del diploma da conseguire e non può in ogni caso essere superiore, 
per la sua componente formativa, a tre anni ovvero quattro nel caso di 
diploma quadriennale regionale. 

  2. La regolamentazione dei profi li formativi dell’apprendistato per 
la qualifi ca e per il diploma professionale è rimessa alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano, previo accordo in Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autono-
me di Trento e di Bolzano, e sentite le associazioni dei datori di lavoro e 
dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:  

   a)   defi nizione della qualifi ca o diploma professionale ai sensi del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; 

   b)   previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna 
alla azienda, congruo al conseguimento della qualifi ca o del diploma 
professionale in funzione di quanto stabilito al comma 1 e secondo stan-
dard minimi formativi defi niti ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 
2005, n. 226; 

   c)   rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello na-
zionale, territoriale o aziendale da associazioni dei datori e prestatori 
di lavoro comparativamente più rappresentative per la determinazione, 
anche all’interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione della 
formazione aziendale nel rispetto degli standard generali fi ssati dalle 
regioni. 

 2  -bis  . Successivamente al conseguimento della qualifi ca o diploma 
professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
allo scopo di conseguire la qualifi ca professionale ai fi ni contrattuali, è 
possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professiona-
lizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessi-
va dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata 
dalla contrattazione collettiva di cui al presente decreto legislativo; 

  2  -ter  . Fatta salva l’autonomia della contrattazione collettiva, in 
considerazione della componente formativa del contratto di apprendi-
stato per la qualifi ca e per il diploma professionale, al lavoratore è 
riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effet-

tivamente prestate nonché delle ore di formazione almeno nella misura 
del 35per cento del relativo monte ore complessivo.  

  2  -quater  . Per le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano che abbiano defi nito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i con-
tratti collettivi di lavoro stipulati da associazioni di datori e prestatori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
possono prevedere specifi che modalità di utilizzo del contratto di ap-
prendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività 
stagionali .   ”. 

  Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo, n.167 del 2011, 
come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 4. Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere 
 1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o pri-

vati, con contratto di apprendistato professionalizzante o di mestiere 
per il conseguimento di una qualifi ca professionale a fi ni contrattuali 
i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. Per i 
soggetti in possesso di una qualifi ca professionale, conseguita ai sensi 
del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il contratto di apprendi-
stato professionalizzante o di mestiere può essere stipulato a partire dal 
diciassettesimo anno di età. 

 2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi stabiliscono, in 
ragione dell’età dell’apprendista e del tipo di qualifi cazione contrattuale 
da conseguire, la durata e le modalità di erogazione della formazione per 
l’acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche in 
funzione dei profi li professionali stabiliti nei sistemi di classifi cazione e 
inquadramento del personale, nonché la durata, anche minima, del con-
tratto che, per la sua componente formativa, non può comunque essere 
superiore a tre anni ovvero cinque per i profi li professionali caratteriz-
zanti la fi gura dell’artigiano individuati dalla contrattazione collettiva 
di riferimento. 

 3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta 
sotto la responsabilità della azienda, è integrata, nei limiti delle risor-
se annualmente disponibili, dalla offerta formativa pubblica, interna o 
esterna alla azienda, fi nalizzata alla acquisizione di competenze di base 
e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore 
per la durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti 
sociali e tenuto conto dell’età, del titolo di studio e delle competenze 
dell’apprendista.    La Regione provvede a comunicare al datore di la-
voro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell’instaura-
zione del rapporto, le modalità di svolgimento dell’offerta formativa 
pubblica, anche con riferimento alle sedi e al calendario delle attività 
previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro associazioni 
che si siano dichiarate disponibili, ai sensi delle linee guida adottate 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano in data 20 febbraio 2014. La 
comunicazione dell’instaurazione del rapporto di lavoro si intende 
effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’articolo 9  -bis   del decreto-
legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n. 608, e successive modifi cazioni .  

 4. Le Regioni e le associazioni di categoria dei datori di lavoro 
possono defi nire, anche nell’ambito della bilateralità, le modalità per il 
riconoscimento della qualifi ca di maestro artigiano o di mestiere. 

 5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli 
stagionali i contratti collettivi di lavoro stipulati a livello naziona-
le da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifi che 
modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo 
determinato.”. 

  Il testo dell’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Dispo-
sizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva 
di crescita), come modifi cato del presente decreto-legge, è il seguente:  

 “Art. 1. Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina 
in tema di fl essibilità in uscita e tutele del lavoratore. 

  1. La presente legge dispone misure e interventi intesi a realizzare 
un mercato del lavoro inclusivo e dinamico, in grado di contribuire alla 
creazione di occupazione, in quantità e qualità, alla crescita sociale ed 
economica e alla riduzione permanente del tasso di disoccupazione, in 
particolare:  

   a)   favorendo l’instaurazione di rapporti di lavoro più stabili e 
ribadendo il rilievo prioritario del lavoro subordinato a tempo indeter-
minato, cosiddetto «contratto dominante», quale forma comune di rap-
porto di lavoro; 

   b)   valorizzando l’apprendistato come modalità prevalente di in-
gresso dei giovani nel mondo del lavoro; 



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11419-5-2014

   c)   ridistribuendo in modo più equo le tutele dell’impiego, da un 
lato contrastando l’uso improprio e strumentale degli elementi di fl essi-
bilità progressivamente introdotti nell’ordinamento con riguardo alle ti-
pologie contrattuali; dall’altro adeguando contestualmente alle esigenze 
del mutato contesto di riferimento la disciplina del licenziamento, con 
previsione altresì di un procedimento giudiziario specifi co per accelera-
re la defi nizione delle relative controversie; 

   d)   rendendo più effi ciente, coerente ed equo l’assetto degli am-
mortizzatori sociali e delle politiche attive in una prospettiva di univer-
salizzazione e di rafforzamento dell’occupabilità delle persone; 

   e)   contrastando usi elusivi di obblighi contributivi e fi scali degli 
istituti contrattuali esistenti; 

   f)   promuovendo una maggiore inclusione delle donne nella vita 
economica; 

   g)   favorendo nuove opportunità di impiego ovvero di tutela del 
reddito per i lavoratori ultracinquantenni in caso di perdita del posto di 
lavoro; 

   h)   promuovendo modalità partecipative di relazioni industriali 
in conformità agli indirizzi assunti in sede europea, al fi ne di migliorare 
il processo competitivo delle imprese. 

 2. Al fi ne di monitorare lo stato di attuazione degli interventi e delle 
misure di cui alla presente legge e di valutarne gli effetti sull’effi cienza 
del mercato del lavoro, sull’occupabilità dei cittadini, sulle modalità di 
entrata e di uscita nell’impiego, è istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, in collaborazione con le altre istituzioni com-
petenti, un sistema permanente di monitoraggio e valutazione basato su 
dati forniti dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) e da altri soggetti 
del Sistema statistico nazionale (Sistan). Al sistema concorrono altresì 
le parti sociali attraverso la partecipazione delle organizzazioni mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei 
lavoratori. 

 3. Il sistema di cui al comma 2 assicura, con cadenza almeno an-
nuale, rapporti sullo stato di attuazione delle singole misure, sulle con-
seguenze in termini microeconomici e macroeconomici, nonché sul gra-
do di effettivo conseguimento delle fi nalità di cui al comma 1. Il sistema 
assicura altresì elementi conoscitivi sull’andamento dell’occupazione 
femminile, rilevando, in particolare, la corrispondenza dei livelli retri-
butivi al principio di parità di trattamento nonché sugli effetti deter-
minati dalle diverse misure sulle dinamiche intergenerazionali. Dagli 
esiti del monitoraggio e della valutazione di cui ai commi da 2 a 6 sono 
desunti elementi per l’implementazione ovvero per eventuali correzio-
ni delle misure e degli interventi introdotti dalla presente legge, anche 
alla luce dell’evoluzione del quadro macroeconomico, degli andamenti 
produttivi, delle dinamiche del mercato del lavoro e, più in generale, di 
quelle sociali. 

 4. Allo scopo di assicurare il monitoraggio e la valutazione in-
dipendenti della riforma, l’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) e l’ISTAT organizzano delle banche dati informatizzate anoni-
me, rendendole disponibili, a scopo di ricerca scientifi ca, a gruppi di ri-
cerca collegati a università, enti di ricerca o enti che hanno anche fi nalità 
di ricerca italiani ed esteri. I risultati delle ricerche condotte mediante 
l’utilizzo delle banche dati sono resi pubblici e comunicati al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali. 

 5. Le banche dati di cui al comma 4 contengono i dati individuali 
anonimi, relativi ad età, genere, area di residenza, periodi di fruizione 
degli ammortizzatori sociali con relativa durata ed importi corrisposti, 
periodi lavorativi e retribuzione spettante, stato di disoccupazione, poli-
tiche attive e di attivazione ricevute ed eventuali altre informazioni utili 
ai fi ni dell’analisi di impatto e del monitoraggio. 

 6. L’attuazione delle disposizioni dei commi da 1 a 5 non deve 
comportare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica ed 
è effettuata con le risorse fi nanziarie, umane e strumentali previste a 
legislazione vigente. 

 7. Le disposizioni della presente legge, per quanto da esse non 
espressamente previsto, costituiscono principi e criteri per la regolazio-
ne dei rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, in coerenza con quanto disposto 
dall’articolo 2, comma 2, del medesimo decreto legislativo. Restano fer-
me le previsioni di cui all’articolo 3 del medesimo decreto legislativo. 

 8. Al fi ne dell’applicazione del comma 7 il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione, sentite le organizzazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, individua e defi nisce, anche mediante iniziative normative, 

gli ambiti, le modalità e i tempi di armonizzazione della disciplina rela-
tiva ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 

  9. Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 1, il comma 01 è sostituito dal seguente:  
 «01. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato 

costituisce la forma comune di rapporto di lavoro»; 
   b)    all’articolo 1, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Il requisito di cui al comma 1 non è richiesto nell’ipo-
tesi del primo rapporto a tempo determinato, di durata non superiore a 
dodici mesi, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavora-
tore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma 
del contratto a tempo determinato, sia nel caso di prima missione di 
un lavoratore nell’ambito di un contratto di somministrazione a tempo 
determinato ai sensi del comma 4 dell’articolo 20 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. I contratti collettivi stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere, in via diretta 
a livello interconfederale o di categoria ovvero in via delegata ai livelli 
decentrati, che in luogo dell’ipotesi di cui al precedente periodo il re-
quisito di cui al comma 1 non sia richiesto nei casi in cui l’assunzione 
a tempo determinato o la missione nell’ambito del contratto di som-
ministrazione a tempo determinato avvenga nell’ambito di un processo 
organizzativo determinato dalle ragioni di cui all’articolo 5, comma 3, 
nel limite complessivo del 6 per cento del totale dei lavoratori occupati 
nell’ambito dell’unità produttiva»; 

   c)   all’articolo 1, comma 2, le parole: «le ragioni di cui al com-
ma 1» sono sostituite dalle seguenti: «le ragioni di cui al comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 1  -bis   relativamente alla non operativi-
tà del requisito della sussistenza di ragioni di carattere tecnico, organiz-
zativo, produttivo o sostitutivo»; 

   d)    all’articolo 4, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Il contratto a tempo determinato di cui all’articolo 1, 

comma 1  -bis  , non può essere oggetto di proroga»; 
   e)   all’articolo 5, comma 2, le parole: «oltre il ventesimo giorno» 

sono sostituite dalle seguenti: «oltre il trentesimo giorno» e le parole: 
«oltre il trentesimo giorno» sono sostituite dalle seguenti: «oltre il cin-
quantesimo giorno»; 

   f)    all’articolo 5, dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Nelle ipotesi di cui al comma 2, il datore di lavoro ha 

l’onere di comunicare al Centro per l’impiego territorialmente compe-
tente, entro la scadenza del termine inizialmente fi ssato, che il rapporto 
continuerà oltre tale termine, indicando altresì la durata della prosecu-
zione. Le modalità di comunicazione sono fi ssate con decreto di natu-
ra non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
da adottare entro un mese dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione»; 

   g)   all’articolo 5, comma 3, le parole: «dieci giorni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «sessanta giorni» e le parole: «venti giorni» sono 
sostituite dalle seguenti: «novanta giorni»; 

   h)   all’articolo 5, comma 3, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti pe-
riodi: «I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 1  -bis  , possono 
prevedere, stabilendone le condizioni, la riduzione dei predetti periodi, 
rispettivamente, fi no a venti giorni e trenta giorni nei casi in cui l’as-
sunzione a termine avvenga nell’ambito di un processo organizzativo 
determinato: dall’avvio di una nuova attività; dal lancio di un prodotto 
o di un servizio innovativo; dall’implementazione di un rilevante cam-
biamento tecnologico; dalla fase supplementare di un signifi cativo pro-
getto di ricerca e sviluppo; dal rinnovo o dalla proroga di una commessa 
consistente. In mancanza di un intervento della contrattazione collettiva, 
ai sensi del precedente periodo, il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te disposizione, sentite le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale, provvede a individuare le specifi che condizioni in cui, ai sensi del 
periodo precedente, operano le riduzioni ivi previste. I termini ridotti 
di cui al primo periodo trovano applicazione per le attività di cui al 
comma 4  -ter   e in ogni altro caso previsto dai contratti collettivi stipulati 
ad ogni livello dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale»; 

   i)   all’articolo 5, comma 4  -bis  , al primo periodo sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «; ai fi ni del computo del periodo massimo 
di trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad 
oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi del 
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comma 1  -bis   dell’articolo 1 del presente decreto e del comma 4 dell’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e succes-
sive modifi cazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo 
determinato». 

  10. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 13, comma 1, lettera   a)  , sono soppresse le parole 
da: «in deroga» fi no a: «ma»; 

   b)   al comma 4 dell’articolo 20, dopo il primo periodo è inserito 
il seguente: «È fatta salva la previsione di cui al comma 1  -bis   dell’arti-
colo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368»; 

   c)   all’articolo 23, il comma 2 è abrogato. 
  11. All’articolo 32, comma 3, della legge 4 novembre 2010, n. 183, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di que-
stioni relative alla qualifi cazione del rapporto di lavoro ovvero alla nul-
lità del termine apposto al contratto di lavoro, ai sensi degli articoli 1, 2 
e 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modi-
fi cazioni. Laddove si faccia questione della nullità del termine apposto 
al contratto, il termine di cui al primo comma del predetto articolo 6, che 
decorre dalla cessazione del medesimo contratto, è fi ssato in centoventi 
giorni, mentre il termine di cui al primo periodo del secondo comma del 
medesimo articolo 6 è fi ssato in centottanta giorni»; 

   b)   la lettera   d)   è abrogata. 
 12. Le disposizioni di cui al comma 3, lettera   a)  , dell’articolo 32 

della legge 4 novembre 2010, n. 183, come sostituita dal comma 11 del 
presente articolo, si applicano in relazione alle cessazioni di contratti a 
tempo determinato verifi catesi a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

 13. La disposizione di cui al comma 5 dell’articolo 32 della legge 
4 novembre 2010, n. 183, si interpreta nel senso che l’indennità ivi pre-
vista ristora per intero il pregiudizio subito dal lavoratore, comprese le 
conseguenze retributive e contributive relative al periodo compreso fra 
la scadenza del termine e la pronuncia del provvedimento con il quale il 
giudice abbia ordinato la ricostituzione del rapporto di lavoro. 

 14. Gli articoli 54, 55, 56, 57, 58 e 59 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, sono abrogati. 

 15. Nei confronti delle assunzioni effettuate fi no al 31 dicembre 
2012 continuano ad applicarsi le disposizioni abrogate ai sensi del com-
ma 14, nella formulazione vigente anteriormente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  16. All’articolo 2 del testo unico dell’apprendistato, di cui al de-
creto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  
 «a  -bis  ) previsione di una durata minima del contratto non in-

feriore a sei mesi, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4, comma 5»; 
   b)   al comma 1, lettera   m)  , primo periodo, le parole: «2118 del 

codice civile» sono sostituite dalle seguenti: «2118 del codice civile; nel 
periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del 
contratto di apprendistato»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di 

lavoro può assumere, direttamente o indirettamente per il tramite delle 
agenzie di somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 20 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, 
non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze specia-
lizzate e qualifi cate in servizio presso il medesimo datore di lavoro; 
tale rapporto non può superare il 100 per cento per i datori di lavoro 
che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unità. È in ogni 
caso esclusa la possibilità di assumere in somministrazione apprendisti 
con contratto di somministrazione a tempo determinato di cui all’arti-
colo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Il 
datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori quali-
fi cati o specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, 
può assumere apprendisti in numero non superiore a tre. Le disposizioni 
di cui al presente comma non si applicano alle imprese artigiane per 
le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della 
legge 8 agosto 1985, n. 443»; 

   d)    dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:  
 «3  -bis  . L’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla 

prosecuzione del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendi-
stato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 50 

per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal 
computo della predetta percentuale sono esclusi i rapporti cessati per 
recesso durante il periodo di prova, per dimissioni o per licenziamento 
per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale, è 
consentita l’assunzione di un ulteriore apprendista rispetto a quelli già 
confermati, ovvero di un apprendista in caso di totale mancata confer-
ma degli apprendisti pregressi. Gli apprendisti assunti in violazione dei 
limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati 
a tempo indeterminato, al di fuori delle previsioni del presente decreto, 
sin dalla data di costituzione del rapporto. 

 3  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 3  -bis   non si applicano 
nei confronti dei datori di lavoro che occupano alle loro dipendenze un 
numero di lavoratori inferiore a dieci unità». 

 17. All’articolo 4, comma 2, del testo unico dell’apprendistato, 
di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, le parole: «per 
le fi gure professionali dell’artigianato individuate dalla contrattazione 
collettiva di riferimento» sono sostituite dalle seguenti: «per i profi li 
professionali caratterizzanti la fi gura dell’artigiano individuati dalla 
contrattazione collettiva di riferimento». 

 17  -bis  . Al comma 3 dell’articolo 20 del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, dopo la lettera i  -bis   ) è 
aggiunta la seguente:  

 «i  -ter  ) in tutti i settori produttivi, in caso di utilizzo da parte 
del somministratore di uno o più lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato». 

 18. La disposizione di cui all’articolo 2, comma 3, del testo uni-
co dell’apprendistato, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, 
n. 167, come sostituito dal comma 16, lettera   c)  , del presente articolo, 
si applica esclusivamente con riferimento alle assunzioni con decorren-
za dal 1° gennaio 2013. Alle assunzioni con decorrenza anteriore alla 
predetta data continua ad applicarsi l’articolo 2, comma 3, del predetto 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 167 del 2011, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore della presente legge. 

 19. (   abrogato   ). 
  20. All’articolo 3 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, 

sono apportate le seguenti modifi che:  
   a)    al comma 7, dopo il numero 3) è aggiunto il seguente:  

 «3  -bis  ) condizioni e modalità che consentono al lavoratore di 
richiedere l’eliminazione ovvero la modifi ca delle clausole fl essibili e 
delle clausole elastiche stabilite ai sensi del presente comma»; 

   b)   al comma 9 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Ferme 
restando le ulteriori condizioni individuate dai contratti collettivi ai sen-
si del comma 7, al lavoratore che si trovi nelle condizioni di cui all’ar-
ticolo 12  -bis   del presente decreto ovvero in quelle di cui all’articolo 10, 
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è riconosciuta la 
facoltà di revocare il predetto consenso». 

  21. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 34:  
 1) al comma 1, le parole: «ai sensi dell’articolo 37» sono 

soppresse; 
  2) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Il contratto di lavoro intermittente può in ogni caso es-
sere concluso con soggetti con più di cinquantacinque anni di età e con 
soggetti con meno di ventiquattro anni di età, fermo restando in tale caso 
che le prestazioni contrattuali devono essere svolte entro il venticinque-
simo anno di età»; 

   b)    all’articolo 35 è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  
 «3  -bis  . Prima dell’inizio della prestazione lavorativa o di un 

ciclo integrato di prestazioni di durata non superiore a trenta giorni, il 
datore di lavoro è tenuto a comunicarne la durata con modalità sem-
plifi cate alla Direzione territoriale del lavoro competente per territorio, 
mediante sms, o posta elettronica. Con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione, 
possono essere individuate modalità applicative della disposizione di 
cui al precedente periodo, nonché ulteriori modalità di comunicazione 
in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In caso di violazione degli 
obblighi di cui al presente comma si applica la sanzione amministrativa 
da euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavoratore per cui è 
stata omessa la comunicazione. Non si applica la procedura di diffi da di 
cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124»; 

   c)   l’articolo 37 è abrogato. 
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 22. I contratti di lavoro intermittente già sottoscritti alla data di 
entrata in vigore della presente legge, che non siano compatibili con le 
disposizioni di cui al comma 21, cessano di produrre effetti al 1° gen-
naio 2014. 

  23. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 dell’articolo 61 è sostituito dal seguente:  
 «1. Ferma restando la disciplina degli agenti e rappresentan-

ti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui 
all’articolo 409, numero 3), del codice di procedura civile, devono es-
sere riconducibili a uno o più progetti specifi ci determinati dal commit-
tente e gestiti autonomamente dal collaboratore. Il progetto deve essere 
funzionalmente collegato a un determinato risultato fi nale e non può 
consistere in una mera riproposizione dell’oggetto sociale del commit-
tente, avuto riguardo al coordinamento con l’organizzazione del com-
mittente e indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione 
dell’attività lavorativa. Il progetto non può comportare lo svolgimento 
di compiti meramente esecutivi o ripetitivi, che possono essere indivi-
duati dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale»; 

   b)   al comma 1 dell’articolo 62, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   descrizione del progetto, con individuazione del suo con-
tenuto caratterizzante e del risultato fi nale che si intende conseguire»; 

   c)    l’articolo 63 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 63    (Corrispettivo)    - 1. Il compenso corrisposto ai collabo-

ratori a progetto deve essere proporzionato alla quantità e alla qualità 
del lavoro eseguito e, in relazione a ciò nonché alla particolare natura 
della prestazione e del contratto che la regola, non può essere inferio-
re ai minimi stabiliti in modo specifi co per ciascun settore di attività, 
eventualmente articolati per i relativi profi li professionali tipici e in 
ogni caso sulla base dei minimi salariali applicati nel settore medesimo 
alle mansioni equiparabili svolte dai lavoratori subordinati, dai contratti 
collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale a livello interconfederale o di categoria ovvero, su loro delega, ai 
livelli decentrati. 

 2. In assenza di contrattazione collettiva specifi ca, il compenso 
non può essere inferiore, a parità di estensione temporale dell’attività 
oggetto della prestazione, alle retribuzioni minime previste dai contratti 
collettivi nazionali di categoria applicati nel settore di riferimento alle 
fi gure professionali il cui profi lo di competenza e di esperienza sia ana-
logo a quello del collaboratore a progetto»; 

   d)   al comma 1 dell’articolo 67, le parole: «o del programma o 
della fase di esso» sono soppresse; 

   e)    il comma 2 dell’articolo 67 è sostituito dal seguente:  
 «2. Le parti possono recedere prima della scadenza del ter-

mine per giusta causa. Il committente può altresì recedere prima della 
scadenza del termine qualora siano emersi oggettivi profi li di inidoneità 
professionale del collaboratore tali da rendere impossibile la realizza-
zione del progetto. Il collaboratore può recedere prima della scadenza 
del termine, dandone preavviso, nel caso in cui tale facoltà sia prevista 
nel contratto individuale di lavoro»; 

   f)   all’articolo 68, comma 1, e all’articolo 69, commi 1 e 3, le 
parole: «, programma di lavoro o fase di esso» sono soppresse; 

   g)   al comma 2 dell’articolo 69 è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «Salvo prova contraria a carico del committente, i rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, sono con-
siderati rapporti di lavoro subordinato sin dalla data di costituzione del 
rapporto, nel caso in cui l’attività del collaboratore sia svolta con moda-
lità analoghe a quella svolta dai lavoratori dipendenti dell’impresa com-
mittente, fatte salve le prestazioni di elevata professionalità che possono 
essere individuate dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale». 

 24. L’articolo 69, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, si interpreta nel senso che l’individuazione di uno speci-
fi co progetto costituisce elemento essenziale di validità del rapporto di 
collaborazione coordinata e continuativa, la cui mancanza determina la 
costituzione di un rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

 25. Le disposizioni di cui ai commi 23 e 24 si applicano ai contratti 
di collaborazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

  26. Al capo I del titolo VII del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, dopo l’articolo 69 è aggiunto il seguente:  

 «Art. 69  -bis    (Altre prestazioni lavorative rese in regime di la-
voro autonomo). - 1. Le prestazioni lavorative rese da persona titolare 
di posizione fi scale ai fi ni dell’imposta sul valore aggiunto sono consi-
derate, salvo che sia fornita prova contraria da parte del committente, 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, qualora ricorrano 
almeno due dei seguenti presupposti:  

   a)   che la collaborazione con il medesimo committente ab-
bia una durata complessiva superiore a otto mesi annui per due anni 
consecutivi; 

   b)   che il corrispettivo derivante da tale collaborazione, anche 
se fatturato a più soggetti riconducibili al medesimo centro d’imputazio-
ne di interessi, costituisca più dell’80 per cento dei corrispettivi annui 
complessivamente percepiti dal collaboratore nell’arco di due anni so-
lari consecutivi; 

   c)   che il collaboratore disponga di una postazione fi ssa di la-
voro presso una delle sedi del committente. 

  2. La presunzione di cui al comma 1 non opera qualora la presta-
zione lavorativa presenti i seguenti requisiti:  

   a)   sia connotata da competenze teoriche di grado elevato acqui-
site attraverso signifi cativi percorsi formativi, ovvero da capacità tecni-
co-pratiche acquisite attraverso rilevanti esperienze maturate nell’eser-
cizio concreto di attività; 

   b)   sia svolta da soggetto titolare di un reddito annuo da lavoro 
autonomo non inferiore a 1,25 volte il livello minimo imponibile ai fi ni 
del versamento dei contributi previdenziali di cui all’articolo 1, com-
ma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233. 

 3. La presunzione di cui al comma 1 non opera altresì con riferi-
mento alle prestazioni lavorative svolte nell’esercizio di attività profes-
sionali per le quali l’ordinamento richiede l’iscrizione ad un ordine pro-
fessionale, ovvero ad appositi registri, albi, ruoli o elenchi professionali 
qualifi cati e detta specifi ci requisiti e condizioni. Alla ricognizione delle 
predette attività si provvede con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, da emanare, in fase di prima applicazione, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite 
le parti sociali. 

 4. La presunzione di cui al comma 1, che determina l’integrale 
applicazione della disciplina di cui al presente capo, ivi compresa la 
disposizione dell’articolo 69, comma 1, si applica ai rapporti instaurati 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne. Per i rapporti in corso a tale data, al fi ne di consentire gli opportuni 
adeguamenti, le predette disposizioni si applicano decorsi dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 5. Quando la prestazione lavorativa di cui al comma 1 si confi gu-
ra come collaborazione coordinata e continuativa, gli oneri contributivi 
derivanti dall’obbligo di iscrizione alla gestione separata dell’INPS ai 
sensi dell’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono 
a carico per due terzi del committente e per un terzo del collaboratore, 
il quale, nel caso in cui la legge gli imponga l’assolvimento dei relativi 
obblighi di pagamento, ha il relativo diritto di rivalsa nei confronti del 
committente». 

 27. La disposizione concernente le professioni intellettuali per 
l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in albi professionali, di 
cui al primo periodo del comma 3 dell’articolo 61 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276, si interpreta nel senso che l’esclusione dal 
campo di applicazione del capo I del titolo VII del medesimo decreto 
riguarda le sole collaborazioni coordinate e continuative il cui contenu-
to concreto sia riconducibile alle attività professionali intellettuali per 
l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi profes-
sionali. In caso contrario, l’iscrizione del collaboratore ad albi profes-
sionali non è circostanza idonea di per sè a determinare l’esclusione dal 
campo di applicazione del suddetto capo I del titolo VII. 

  28. All’articolo 2549 del codice civile è aggiunto, in fi ne, il se-
guente comma:  

 «Qualora l’apporto dell’associato consista anche in una presta-
zione di lavoro, il numero degli associati impegnati in una medesima 
attività non può essere superiore a tre, indipendentemente dal numero 
degli associanti, con l’unica eccezione nel caso in cui gli associati siano 
legati all’associante da rapporto coniugale, di parentela entro il terzo 
grado o di affi nità entro il secondo. In caso di violazione del divieto di 
cui al presente comma, il rapporto con tutti gli associati il cui apporto 
consiste anche in una prestazione di lavoro si considera di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato. 
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 Le disposizioni di cui al secondo comma non si applicano, limi-
tatamente alle imprese a scopo mutualistico, agli associati individuati 
mediante elezione dall’organo assembleare di cui all’articolo 2540, il 
cui contratto sia certifi cato dagli organismi di cui all’articolo 76 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, 
nonché in relazione al rapporto fra produttori e artisti, interpreti, ese-
cutori, volto alla realizzazione di registrazioni sonore, audiovisive o di 
sequenze di immagini in movimento.». 

 29. Sono fatti salvi, fi no alla loro cessazione, i contratti in essere 
che, alla data di entrata in vigore della presente legge, siano stati certi-
fi cati ai sensi degli articoli 75 e seguenti del decreto legislativo 10 set-
tembre 2003, n. 276. 

 30. I rapporti di associazione in partecipazione con apporto di 
lavoro instaurati o attuati senza che vi sia stata un’effettiva partecipa-
zione dell’associato agli utili dell’impresa o dell’affare, ovvero senza 
consegna del rendiconto previsto dall’articolo 2552 del codice civile, 
si presumono, salva prova contraria, rapporti di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato. La predetta presunzione si applica, altresì, qualo-
ra l’apporto di lavoro non presenti i requisiti di cui all’articolo 69  -bis  , 
comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 
introdotto dal comma 26 del presente articolo. 

 31. All’articolo 86 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, il comma 2 è abrogato. 

  32. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)    l’articolo 70 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 70 (Defi nizione e campo di applicazione). - 1. Per pre-

stazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative di natura 
meramente occasionale che non danno luogo, con riferimento alla tota-
lità dei committenti, a compensi superiori a 5.000 euro nel corso di un 
anno solare, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e de-
gli impiegati intercorsa nell’anno precedente. Fermo restando il limite 
complessivo di 5.000 euro nel corso di un anno solare, nei confronti dei 
committenti imprenditori commerciali o professionisti, le attività lavo-
rative di cui al presente comma possono essere svolte a favore di ciascun 
singolo committente per compensi non superiori a 2.000 euro, rivalutati 
annualmente ai sensi del presente comma. Per l’anno 2013, prestazioni 
di lavoro accessorio possono essere altresì rese, in tutti i settori produtti-
vi, compresi gli enti locali, fermo restando quanto previsto dal comma 3 
e nel limite massimo di 3.000 euro di corrispettivo per anno solare, da 
percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. 
L’INPS provvede a sottrarre dalla contribuzione fi gurativa relativa alle 
prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti 
contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:  
   a)   alle attività lavorative di natura occasionale rese nell’ambito 

delle attività agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e 
da giovani con meno di venticinque anni di età se regolarmente iscrit-
ti a un ciclo di studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e 
grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in qualun-
que periodo dell’anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso 
l’università; 

   b)   alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all’ar-
ticolo 34, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti 
iscritti l’anno precedente negli elenchi anagrafi ci dei lavoratori agricoli. 

 3. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un com-
mittente pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vi-
gente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e, 
ove previsto, dal patto di stabilità interno. 

 4. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui 
all’articolo 72 sono computati ai fi ni della determinazione del reddito 
necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno»; 

   b)   all’articolo 72, comma 1, dopo le parole: «carnet di buoni» 
sono inserite le seguenti: «orari, numerati progressivamente e datati,» e 
dopo le parole: «periodicamente aggiornato» sono aggiunte le seguen-
ti: «, tenuto conto delle risultanze istruttorie del confronto con le parti 
sociali»; 

   c)   all’articolo 72, comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il 
seguente: «La percentuale relativa al versamento dei contributi previ-
denziali è rideterminata con decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze in 

funzione degli incrementi delle aliquote contributive per gli iscritti alla 
gestione separata dell’INPS». 

 33. Resta fermo l’utilizzo, secondo la previgente disciplina, dei 
buoni per prestazioni di lavoro accessorio, di cui all’articolo 72 del 
decreto legislativo n. 276 del 2003, già richiesti alla data di entrata in 
vigore della presente legge e comunque non oltre il 31 maggio 2013. 

  34. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Governo e le regioni concludono in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano un accordo per la defi nizione di linee-guida con-
divise in materia di tirocini formativi e di orientamento, sulla base dei 
seguenti criteri:  

   a)   revisione della disciplina dei tirocini formativi, anche in 
relazione alla valorizzazione di altre forme contrattuali a contenuto 
formativo; 

   b)   previsione di azioni e interventi volti a prevenire e contrastare 
un uso distorto dell’istituto, anche attraverso la puntuale individuazione 
delle modalità con cui il tirocinante presta la propria attività; 

   c)   individuazione degli elementi qualifi canti del tirocinio e degli 
effetti conseguenti alla loro assenza; 

   d)   riconoscimento di una congrua indennità, anche in forma for-
fetaria, in relazione alla prestazione svolta. 

 35. In ogni caso, la mancata corresponsione dell’indennità di cui 
alla lettera   d)   del comma 34 comporta a carico del trasgressore l’irroga-
zione di una sanzione amministrativa il cui ammontare è proporzionato 
alla gravità dell’illecito commesso, in misura variabile da un minimo di 
1.000 a un massimo di 6.000 euro, conformemente alle previsioni di cui 
alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 36. Dall’applicazione dei commi 34 e 35 non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

  37. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è 
sostituito dal seguente:  

 «2. La comunicazione del licenziamento deve contenere la spe-
cifi cazione dei motivi che lo hanno determinato». 

 38. Al secondo comma dell’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, e successive modifi cazioni, la parola: «duecentosettanta» è so-
stituita dalla seguente: «centottanta». 

 39. Il termine di cui all’articolo 6, secondo comma, primo periodo, 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modifi cato dal comma 38 del 
presente articolo, si applica in relazione ai licenziamenti intimati dopo 
la data di entrata in vigore della presente legge. 

  40. L’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 7. - 1. Ferma l’applicabilità, per il licenziamento per giusta 
causa e per giustifi cato motivo soggettivo, dell’articolo 7 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustifi cato motivo og-
gettivo di cui all’articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora 
disposto da un datore di lavoro avente i requisiti dimensionali di cui 
all’articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modifi cazioni, deve essere preceduto da una comunicazione 
effettuata dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del 
luogo dove il lavoratore presta la sua opera, e trasmessa per conoscenza 
al lavoratore. 

 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve 
dichiarare l’intenzione di procedere al licenziamento per motivo ogget-
tivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo nonché le eventuali 
misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato. 

 3. La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione 
al datore di lavoro e al lavoratore nel termine perentorio di sette giorni 
dalla ricezione della richiesta: l’incontro si svolge dinanzi alla commis-
sione provinciale di conciliazione di cui all’articolo 410 del codice di 
procedura civile. 

 4. La comunicazione contenente l’invito si considera validamente 
effettuata quando è recapitata al domicilio del lavoratore indicato nel 
contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente comunicato dal 
lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne 
sottoscrive copia per ricevuta. 

 5. Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappre-
sentanza cui sono iscritte o conferiscono mandato oppure da un compo-
nente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, ovvero da un avvo-
cato o un consulente del lavoro. 

 6. La procedura di cui al presente articolo, durante la quale le parti, 
con la partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, pro-
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cedono ad esaminare anche soluzioni alternative al recesso, si conclude 
entro venti giorni dal momento in cui la Direzione territoriale del lavoro 
ha trasmesso la convocazione per l’incontro, fatta salva l’ipotesi in cui 
le parti, di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione 
fi nalizzata al raggiungimento di un accordo. Se fallisce il tentativo di 
conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, il da-
tore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. 

 7. Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, si applicano le disposizioni in mate-
ria di Assicurazione sociale per l’impiego (ASpI) e può essere previsto, 
al fi ne di favorirne la ricollocazione professionale, l’affi damento del la-
voratore ad un’agenzia di cui all’articolo 4, comma 1, lettere   a)  ,   c)   ed   e)  , 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 8. Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal 
verbale redatto in sede di commissione provinciale di conciliazione e 
dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è valutato dal giudice 
per la determinazione dell’indennità risarcitoria di cui all’articolo 18, 
settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive mo-
difi cazioni, e per l’applicazione degli articoli 91 e 92 del codice di pro-
cedura civile. 

 9. In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore 
a presenziare all’incontro di cui al comma 3, la procedura può essere 
sospesa per un massimo di quindici giorni». 

 41. Il licenziamento intimato all’esito del procedimento discipli-
nare di cui all’articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, oppu-
re all’esito del procedimento di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, come sostituito dal comma 40 del presente articolo, produ-
ce effetto dal giorno della comunicazione con cui il procedimento mede-
simo è stato avviato, salvo l’eventuale diritto del lavoratore al preavviso 
o alla relativa indennità sostitutiva; è fatto salvo, in ogni caso, l’effetto 
sospensivo disposto dalle norme del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di tutela della maternità e della paternità, di cui al 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Gli effetti rimangono altresì 
sospesi in caso di impedimento derivante da infortunio occorso sul la-
voro. Il periodo di eventuale lavoro svolto in costanza della procedura si 
considera come preavviso lavorato. 

  42. All’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Tutela del lavoratore in 
caso di licenziamento illegittimo»; 

   b)    i commi dal primo al sesto sono sostituiti dai seguenti:  
 «Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità 

del licenziamento perché discriminatorio ai sensi dell’articolo 3 della 
legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero intimato in concomitanza col ma-
trimonio ai sensi dell’articolo 35 del codice delle pari opportunità tra 
uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in 
violazione dei divieti di licenziamento di cui all’articolo 54, commi 1, 
6, 7 e 9, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela 
e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, e successive modifi cazioni, ovvero perché ri-
conducibile ad altri casi di nullità previsti dalla legge o determinato da 
un motivo illecito determinante ai sensi dell’articolo 1345 del codice 
civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la 
reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal 
motivo formalmente addotto e quale che sia il numero dei dipendenti 
occupati dal datore di lavoro. La presente disposizione si applica anche 
ai dirigenti. A seguito dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro 
si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro 
trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia ri-
chiesto l’indennità di cui al terzo comma del presente articolo. Il regime 
di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato 
ineffi cace perché intimato in forma orale. 

 Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna al-
tresì il datore di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore 
per il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità, stabilendo a tal 
fi ne un’indennità commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto 
maturata dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reinte-
grazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, per lo 
svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risar-
cimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione 
globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato inoltre, per il medesimo 
periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 

 Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto 
al secondo comma, al lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore 
di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’in-

dennità pari a quindici mensilità dell’ultima retribuzione globale di fat-
to, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che 
non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La richiesta dell’in-
dennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione 
del deposito della sentenza, o dall’invito del datore di lavoro a riprende-
re servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. 

 Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi 
del giustifi cato motivo soggettivo o della giusta causa addotti dal datore 
di lavoro, per insussistenza del fatto contestato ovvero perché il fatto 
rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa sulla base 
delle previsioni dei contratti collettivi ovvero dei codici disciplinari ap-
plicabili, annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla 
reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al paga-
mento di un’indennità risarcitoria commisurata all’ultima retribuzione 
globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva 
reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha percepito, nel periodo 
di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative, nonché 
quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca 
di una nuova occupazione. In ogni caso la misura dell’indennità risar-
citoria non può essere superiore a dodici mensilità della retribuzione 
globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento 
dei contributi previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento 
fi no a quello della effettiva reintegrazione, maggiorati degli interessi 
nella misura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata 
contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente 
tra la contribuzione che sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro 
risolto dall’illegittimo licenziamento e quella accreditata al lavoratore in 
conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In quest’ulti-
mo caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, 
essi sono imputati d’uffi cio alla gestione corrispondente all’attività la-
vorativa svolta dal dipendente licenziato, con addebito dei relativi costi 
al datore di lavoro. A seguito dell’ordine di reintegrazione, il rapporto di 
lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio 
entro trenta giorni dall’invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui 
abbia richiesto l’indennità sostitutiva della reintegrazione nel posto di 
lavoro ai sensi del terzo comma. 

 Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli 
estremi del giustifi cato motivo soggettivo o della giusta causa addotti 
dal datore di lavoro, dichiara risolto il rapporto di lavoro con effetto dal-
la data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di 
un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di 
dodici e un massimo di ventiquattro mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto, in relazione all’anzianità del lavoratore e tenuto conto 
del numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni dell’attività eco-
nomica, del comportamento e delle condizioni delle parti, con onere di 
specifi ca motivazione a tale riguardo. 

 Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato ineffi cace per 
violazione del requisito di motivazione di cui all’articolo 2, comma 2, 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modifi cazioni, della pro-
cedura di cui all’articolo 7 della presente legge, o della procedura di cui 
all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modifi ca-
zioni, si applica il regime di cui al quinto comma, ma con attribuzione 
al lavoratore di un’indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata, 
in relazione alla gravità della violazione formale o procedurale com-
messa dal datore di lavoro, tra un minimo di sei e un massimo di dodici 
mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto, con onere di specifi ca 
motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base della do-
manda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di giustifi cazione 
del licenziamento, nel qual caso applica, in luogo di quelle previste dal 
presente comma, le tutele di cui ai commi quarto, quinto o settimo. 

 Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma 
del presente articolo nell’ipotesi in cui accerti il difetto di giustifi cazione 
del licenziamento intimato, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 
10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo 
consistente nell’inidoneità fi sica o psichica del lavoratore, ovvero che il 
licenziamento è stato intimato in violazione dell’articolo 2110, secondo 
comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta disciplina 
nell’ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a 
base del licenziamento per giustifi cato motivo oggettivo; nelle altre ipo-
tesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del predetto giustifi cato 
motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. In tale 
ultimo caso il giudice, ai fi ni della determinazione dell’indennità tra il 
minimo e il massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al quin-
to comma, delle iniziative assunte dal lavoratore per la ricerca di una 
nuova occupazione e del comportamento delle parti nell’ambito della 
procedura di cui all’articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e suc-
cessive modifi cazioni. Qualora, nel corso del giudizio, sulla base della 
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domanda formulata dal lavoratore, il licenziamento risulti determinato 
da ragioni discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione le relative 
tutele previste dal presente articolo. 

 Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al 
datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, che in ciascuna sede, 
stabilimento, fi liale, uffi cio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo 
il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o 
più di cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché al datore di 
lavoro, imprenditore o non imprenditore, che nell’ambito dello stesso 
comune occupa più di quindici dipendenti e all’impresa agricola che nel 
medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se 
ciascuna unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali 
limiti, e in ogni caso al datore di lavoro, imprenditore e non imprendito-
re, che occupa più di sessanta dipendenti. 

 Ai fi ni del computo del numero dei dipendenti di cui all’ottavo 
comma si tiene conto dei lavoratori assunti con contratto a tempo inde-
terminato parziale per la quota di orario effettivamente svolto, tenendo 
conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferi-
mento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non 
si computano il coniuge e i parenti del datore di lavoro entro il secondo 
grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti occu-
pazionali di cui all’ottavo comma non incide su norme o istituti che 
prevedono agevolazioni fi nanziarie o creditizie. 

 Nell’ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro 
il termine di quindici giorni dalla comunicazione al datore di lavoro 
dell’impugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si intende ri-
pristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla 
retribuzione maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano 
applicazione i regimi sanzionatori previsti dal presente articolo»; 

   c)   all’ultimo comma, le parole: «al quarto comma» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «all’undicesimo comma». 

 43. All’articolo 30, comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «L’inosservanza delle disposi-
zioni di cui al precedente periodo, in materia di limiti al sindacato di 
merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive che compe-
tono al datore di lavoro, costituisce motivo di impugnazione per viola-
zione di norme di diritto». 

 44. All’articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, al 
secondo periodo, la parola: «Contestualmente» è sostituita dalle seguen-
ti: «Entro sette giorni dalla comunicazione dei recessi». 

 45. All’articolo 4, comma 12, della legge 23 luglio 1991, n. 223, è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Gli eventuali vizi della comuni-
cazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, ad 
ogni effetto di legge, nell’ambito di un accordo sindacale concluso nel 
corso della procedura di licenziamento collettivo». 

  46. All’articolo 5 della legge 23 luglio 1991, n. 223, il comma 3 è 
sostituito dal seguente:  

 «3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l’osservanza della 
forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’articolo 18, 
primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modi-
fi cazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, 
comma 12, si applica il regime di cui al terzo periodo del settimo com-
ma del predetto articolo 18. In caso di violazione dei criteri di scelta 
previsti dal comma 1, si applica il regime di cui al quarto comma del 
medesimo articolo 18. Ai fi ni dell’impugnazione del licenziamento si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 15 luglio 1966, 
n. 604, e successive modifi cazioni». 

 47. Le disposizioni dei commi da 48 a 68 si applicano alle contro-
versie aventi ad oggetto l’impugnativa dei licenziamenti nelle ipotesi 
regolate dall’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successi-
ve modifi cazioni, anche quando devono essere risolte questioni relative 
alla qualifi cazione del rapporto di lavoro. 

 48. La domanda avente ad oggetto l’impugnativa del licenziamen-
to di cui al comma 47 si propone con ricorso al tribunale in funzione di 
giudice del lavoro. Il ricorso deve avere i requisiti di cui all’articolo 125 
del codice di procedura civile. Con il ricorso non possono essere propo-
ste domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi. A seguito della 
presentazione del ricorso il giudice fi ssa con decreto l’udienza di com-
parizione delle parti. L’udienza deve essere fi ssata non oltre quaranta 
giorni dal deposito del ricorso. Il giudice assegna un termine per la no-
tifi ca del ricorso e del decreto non inferiore a venticinque giorni prima 
dell’udienza, nonché un termine, non inferiore a cinque giorni prima 
della stessa udienza, per la costituzione del resistente. La notifi cazione è 
a cura del ricorrente, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata. Qua-

lora dalle parti siano prodotti documenti, essi devono essere depositati 
presso la cancelleria in duplice copia. 

 49. Il giudice, sentite le parti e omessa ogni formalità non essen-
ziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli 
atti di istruzione indispensabili richiesti dalle parti o disposti d’uffi cio, 
ai sensi dell’articolo 421 del codice di procedura civile, e provvede, 
con ordinanza immediatamente esecutiva, all’accoglimento o al rigetto 
della domanda. 

 50. L’effi cacia esecutiva del provvedimento di cui al comma 49 
non può essere sospesa o revocata fi no alla pronuncia della sentenza 
con cui il giudice defi nisce il giudizio instaurato ai sensi dei commi da 
51 a 57. 

 51. Contro l’ordinanza di accoglimento o di rigetto di cui al com-
ma 49 può essere proposta opposizione con ricorso contenente i requi-
siti di cui all’articolo 414 del codice di procedura civile, da depositare 
innanzi al tribunale che ha emesso il provvedimento opposto, a pena di 
decadenza, entro trenta giorni dalla notifi cazione dello stesso, o dalla 
comunicazione se anteriore. Con il ricorso non possono essere proposte 
domande diverse da quelle di cui al comma 47 del presente articolo, 
salvo che siano fondate sugli identici fatti costitutivi o siano svolte nei 
confronti di soggetti rispetto ai quali la causa è comune o dai quali si in-
tende essere garantiti. Il giudice fi ssa con decreto l’udienza di discussio-
ne non oltre i successivi sessanta giorni, assegnando all’opposto termine 
per costituirsi fi no a dieci giorni prima dell’udienza. 

 52. Il ricorso, unitamente al decreto di fi ssazione dell’udienza, 
deve essere notifi cato, anche a mezzo di posta elettronica certifi cata, 
dall’opponente all’opposto almeno trenta giorni prima della data fi ssata 
per la sua costituzione. 

 53. L’opposto deve costituirsi mediante deposito in cancelleria di 
memoria difensiva a norma e con le decadenze di cui all’articolo 416 
del codice di procedura civile. Se l’opposto intende chiamare un terzo 
in causa deve, a pena di decadenza, farne dichiarazione nella memoria 
difensiva. 

 54. Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secon-
do comma, 106 e 107 del codice di procedura civile, il giudice fi ssa una 
nuova udienza entro i successivi sessanta giorni, e dispone che siano 
notifi cati al terzo, ad opera delle parti, il provvedimento nonché il ricor-
so introduttivo e l’atto di costituzione dell’opposto, osservati i termini 
di cui al comma 52. 

 55. Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni pri-
ma dell’udienza fi ssata, depositando la propria memoria a norma del 
comma 53. 

 56. Quando la causa relativa alla domanda riconvenzionale non è 
fondata su fatti costitutivi identici a quelli posti a base della domanda 
principale il giudice ne dispone la separazione. 

 57. All’udienza, il giudice, sentite le parti, omessa ogni formali-
tà non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più 
opportuno agli atti di istruzione ammissibili e rilevanti richiesti dalle 
parti nonché disposti d’uffi cio, ai sensi dall’articolo 421 del codice di 
procedura civile, e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto 
della domanda, dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito 
di note difensive fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. 
La sentenza, completa di motivazione, deve essere depositata in can-
celleria entro dieci giorni dall’udienza di discussione. La sentenza è 
provvisoriamente esecutiva e costituisce titolo per l’iscrizione di ipo-
teca giudiziale. 

 58. Contro la sentenza che decide sul ricorso è ammesso reclamo 
davanti alla corte d’appello. Il reclamo si propone con ricorso da depo-
sitare, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla comunicazione, o 
dalla notifi cazione se anteriore. 

 59. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova o documenti, salvo 
che il collegio, anche d’uffi cio, li ritenga indispensabili ai fi ni della de-
cisione ovvero la parte dimostri di non aver potuto proporli in primo 
grado per causa ad essa non imputabile. 

 60. La corte d’appello fi ssa con decreto l’udienza di discussione 
nei successivi sessanta giorni e si applicano i termini previsti dai commi 
51, 52 e 53. Alla prima udienza, la corte può sospendere l’effi cacia della 
sentenza reclamata se ricorrono gravi motivi. La corte d’appello, sentite 
le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, proce-
de nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione ammessi 
e provvede con sentenza all’accoglimento o al rigetto della domanda, 
dando, ove opportuno, termine alle parti per il deposito di note difensive 
fi no a dieci giorni prima dell’udienza di discussione. La sentenza, com-
pleta di motivazione, deve essere depositata in cancelleria entro dieci 
giorni dall’udienza di discussione. 
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 61. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 62. Il ricorso per cassazione contro la sentenza deve essere propo-
sto, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla comunicazione del-
la stessa, o dalla notifi cazione se anteriore. La sospensione dell’effi cacia 
della sentenza deve essere chiesta alla corte d’appello, che provvede a 
norma del comma 60. 

 63. La Corte fi ssa l’udienza di discussione non oltre sei mesi dalla 
proposizione del ricorso. 

 64. In mancanza di comunicazione o notifi cazione della sentenza si 
applica l’articolo 327 del codice di procedura civile. 

 65. Alla trattazione delle controversie regolate dai commi da 47 a 
64 devono essere riservati particolari giorni nel calendario delle udienze. 

 66. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 65. 

 67. I commi da 47 a 66 si applicano alle controversie instaurate 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 68. I capi degli uffi ci giudiziari vigilano sull’osservanza della di-
sposizione di cui al comma 67. 

 69. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 47 a 68 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica, ovvero minori entrate. 

 Il testo dell’articolo 9  -bis    del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608 
(Disposizioni urgenti in materia di lavori socialmente utili, di interventi 
a sostegno del reddito e nel settore previdenziale), è il seguente:  

 “Art. 9  -bis  . Disposizioni in materia di collocamento. 
 1. 
 2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di 

lavoro autonomo in forma coordinata e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di socio lavoratore di cooperativa e di associato in parte-
cipazione con apporto lavorativo, i datori di lavoro privati, ivi compresi 
quelli agricoli, e gli enti pubblici economici sono tenuti a darne comu-
nicazione al Servizio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la 
sede di lavoro entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei 
relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa di trasmis-
sione. La comunicazione deve indicare i dati anagrafi ci del lavoratore, 
la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia a 
tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifi ca professionale 
e il trattamento economico e normativo applicato. Nei settori agricolo, 
turistico e dei pubblici esercizi il datore di lavoro che non sia in possesso 
di uno o più dati anagrafi ci inerenti al lavoratore può integrare la comu-
nicazione entro il terzo giorno successivo a quello dell’instaurazione 
del rapporto di lavoro, purché dalla comunicazione preventiva risultino 
in maniera inequivocabile la tipologia contrattuale e l’identifi cazione 
del prestatore di lavoro. La medesima procedura si applica ai tirocini di 
formazione e di orientamento e ad ogni altro tipo di esperienza lavora-
tiva ad essi assimilata. Le Agenzie di lavoro autorizzate dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sono tenute a comunicare, entro il 
ventesimo giorno del mese successivo alla data di assunzione, al Servi-
zio competente nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede opera-
tiva, l’assunzione, la proroga e la cessazione dei lavoratori temporanei 
assunti nel mese precedente. Le pubbliche amministrazioni sono tenute 
a comunicare, entro il ventesimo giorno del mese successivo alla data 
di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, al servizio 
competente nel cui ambito territoriale è ubicata la sede di lavoro, l’as-
sunzione, la proroga, la trasformazione e la cessazione dei rapporti di 
lavoro relativi al mese precedente. 

 2  -bis  . In caso di urgenza connessa ad esigenze produttive, la co-
municazione di cui al comma 2 può essere effettuata entro cinque giorni 
dall’instaurazione del rapporto di lavoro, fermo restando l’obbligo di 
comunicare entro il giorno antecedente al Servizio competente, median-
te comunicazione avente data certa di trasmissione, la data di inizio del-
la prestazione, le generalità del lavoratore e del datore di lavoro. 

 2  -ter  . In caso di assunzione contestuale di due o più operai agricoli 
a tempo determinato da parte del medesimo datore di lavoro, l’obbligo 
di cui al comma 2 è assolto mediante un’unica comunicazione conte-
nente le generalità del datore di lavoro e dei lavoratori, la data di inizio 
e di cessazione della prestazione, le giornate di lavoro presunte e l’in-
quadramento contrattuale. 

 3. 
 4. 
 5. 

 6. Il datore di lavoro ha facoltà di effettuare le dichiarazioni e le 
comunicazioni di cui ai commi precedenti per il tramite dei soggetti di 
cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, e degli altri soggetti 
abilitati dalle vigenti disposizioni di legge alla gestione e all’ammini-
strazione del personale dipendente del settore agricolo ovvero dell’as-
sociazione sindacale dei datori di lavoro alla quale egli aderisca o con-
ferisca mandato. Nei confronti di quest’ultima può altresì esercitare, con 
riferimento alle predette dichiarazioni e comunicazioni, la facoltà di cui 
all’articolo 5, comma 1, della citata legge. Nei confronti del soggetto 
incaricato dall’associazione sindacale alla tenuta dei documenti trova 
applicazione l’ultimo comma del citato articolo 5. 

 7. 
 8. 
 9. Per far fronte ai maggiori impegni in materia di ispezione e di 

servizi all’impiego derivanti dal presente decreto, il Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale organizza corsi di riqualifi cazione profes-
sionale per il personale interessato, fi nalizzati allo svolgimento dell’at-
tività di vigilanza e di ispezione. Per tali fi nalità è autorizzata la spesa 
di lire 500 milioni per l’anno 1995 e di lire 2 miliardi per ciascuno degli 
anni 1996, 1997 e 1998. Al relativo onere, comprensivo delle spese di 
missione per tutto il personale, di qualsiasi livello coinvolto nell’attività 
formativa si provvede a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. 

 10. Le convenzioni già stipulate ai sensi, da ultimo, dell’artico-
lo 1, comma 13, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 511, conservano 
effi cacia. 

 11. Salvo diversa determinazione della commissione regionale per 
l’impiego, assumibile anche con riferimento a singole circoscrizioni, i 
lavoratori da avviare a selezione presso pubbliche amministrazioni lo-
cali o periferiche sono individuati tra i soggetti che si presentano presso 
le sezioni circoscrizionali per l’impiego nel giorno prefi ssato per l’av-
viamento. A tale scopo gli uffi ci, attraverso i mezzi di informazione, 
provvedono a dare ampia diffusione alle richieste pervenute, da evade-
re entro quindici giorni. All’individuazione dei lavoratori da avviare si 
perviene secondo l’ordine di punteggio con precedenza per coloro che 
risultino già inseriti nelle graduatorie di cui all’articolo 16 della legge 
28 febbraio 1987, n. 56. 

 12. Ai fi ni della formazione delle graduatorie di cui al comma 11 
si tiene conto dell’anzianità di iscrizione nelle liste nel limite massimo 
di sessanta mesi, salvo diversa deliberazione delle commissioni regio-
nali per l’impiego le quali possono anche rideterminare, ai sensi dell’ar-
ticolo 10, comma 3, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, l’incidenza, 
sulle graduatorie, degli elementi che concorrono alla loro formazione. 
Gli orientamenti generali assunti in materia dalla Commissione centrale 
per l’impiego valgono anche ai fi ni della formulazione delle disposizio-
ni modifi cative del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 
1994, n. 487, capo III, contemplate dal comma 13. 

 13. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2, comma 9, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, al fi ne di realizzare una più effi ciente 
azione amministrativa in materia di collocamento, sono dettate dispo-
sizioni modifi cative delle norme del decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 aprile 1994, n. 345, intese a semplifi care e razionalizzare 
i procedimenti amministrativi concernenti gli esoneri parziali, le com-
pensazioni territoriali e le denunce dei datori di lavoro, del decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, capi III e IV, e del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346. Il relati-
vo decreto del Presidente della Repubblica è emanato, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta 
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica e, per la materia disciplinata dal citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 346 del 1994, anche con il 
concerto del Ministro degli affari esteri. Fino alla data di entrata in vi-
gore del decreto e comunque per un periodo non superiore a centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto rimane sospesa 
l’effi cacia delle norme recate dal citato decreto n. 345 del 1994, n. 346 
del 1994 e del D.P.R. n. 487 del 1994, capo IV e l’allegata tabella dei 
criteri per la formazione delle graduatorie. 

 14. 
 15. Contro i provvedimenti adottati dagli uffi ci provinciali del la-

voro e della massima occupazione in materia di rilascio e revoca delle 
autorizzazioni al lavoro in favore dei cittadini extracomunitari, nonché 
contro i provvedimenti adottati dagli ispettorati provinciali del lavoro in 
materia di rilascio dei libretti di lavoro in favore della medesima catego-
ria di lavoratori, è ammesso ricorso, entro il termine di trenta giorni dal-
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la data di ricevimento del provvedimento impugnato, rispettivamente, al 
direttore dell’uffi cio regionale del lavoro e della massima occupazione e 
al direttore dell’ispettorato regionale del lavoro, competenti per territorio, 
che decidono con provvedimento defi nitivo. I ricorsi avverso i predetti 
provvedimenti, pendenti alla data del 14 giugno 1995, continuano ad es-
sere decisi dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.”.   

  Art. 2-bis.

      Disposizioni transitorie    

      1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano 
ai rapporti di lavoro costituiti a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli 
effetti già prodotti dalle disposizioni introdotte dal presen-
te decreto.  

  2. In sede di prima applicazione del limite percentuale di 
cui all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto 
legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall’artico-
lo 1, comma 1, lettera   a)  , numero 1), del presente decreto, 
conservano effi cacia, ove diversi, i limiti percentuali già 
stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro.  

  3. Il datore di lavoro che alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto abbia in corso rapporti di lavoro 
a termine che comportino il superamento del limite per-
centuale di cui all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, 
del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto 
dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , numero 1), del pre-
sente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite entro 
il 31 dicembre 2014, salvo che un contratto collettivo ap-
plicabile nell’azienda disponga un limite percentuale o un 
termine più favorevole. In caso contrario, il datore di la-
voro, successivamente a tale data, non può stipulare nuo-
vi contratti di lavoro a tempo determinato fi no a quando 
non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, 
comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 
del 2001.    

  Capo  II 
  MISURE IN MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO, DI VERIFICA DELLA 

REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA E DI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ

  Art. 3.

      Elenco anagrafi co dei lavoratori    

     1. All’articolo 4, comma 1, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, le parole: «Le 
persone» sono sostituite dalle seguenti: «I cittadini italiani 
   nonché i cittadini di Stati membri dell’Unione europea e 
gli stranieri    regolarmente soggiornanti in Italia»   , la paro-
la: «ammesse» è sostituita dalla seguente: «ammessi», le 
parole: «inoccupate, disoccupate, nonché occupate» sono 
sostituite dalle seguenti: «inoccupati, disoccupati ovvero 
occupati» e la parola: «inserite» è sostituita dalla seguen-
te: «inseriti»   . 

 2. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181, le parole: «nel cui ambito territoria-
le si trovi il domicilio del medesimo», sono sostituite con le 
seguenti: «   in ogni ambito territoriale dello Stato, o anche 
tramite posta elettronica certifi cata (PEC)    ».   

  Riferimenti normativi:

      Il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
7 luglio 2000, n. 442 (Regolamento recante norme per la semplifi cazio-
ne del procedimento per il collocamento ordinario dei lavoratori, ai sensi 
dell’articolo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59), come modifi -
cato dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 4. Elenco anagrafi co. 
 1   . I cittadini italiani nonché i cittadini di Stati membri dell’Unione 

europea e gli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia    aventi l’età 
stabilita dalla legge per essere    ammessi    al lavoro e che, essendo in cerca 
di lavoro perché    inoccupati, disoccupati ovvero occupati    in cerca di altro 
lavoro, intendono avvalersi dei servizi competenti, vengono    inseriti    in un 
elenco anagrafi co indipendentemente dal luogo della propria residenza. 
L’elenco anagrafi co contiene i dati anagrafi ci completi del lavoratore 
nonché i dati relativi alla residenza, all’eventuale domicilio, alla com-
posizione del nucleo familiare, ai titoli di studio posseduti, all’eventuale 
appartenenza a categorie protette e allo stato occupazionale. L’inserimen-
to nell’elenco anagrafi co produce esclusivamente gli effetti previsti dal 
presente regolamento. 

 2. L’elenco anagrafi co è integrato ed aggiornato sulla base delle 
informazioni fornite dal lavoratore e, d’uffi cio, sulla base delle comuni-
cazioni obbligatorie provenienti dai datori di lavoro, dalle società di for-
nitura di lavoro temporaneo e dai soggetti autorizzati all’attività di media-
zione tra domanda e offerta di lavoro. 

  3. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
da adottarsi, sentite le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro maggiormente rappresentative e la Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, sono 
defi niti:  

   a)   il contenuto e le modalità di trattamento dei dati dell’elenco 
anagrafi co essenziali al fi ne della conduzione coordinata ed integrata 
del sistema informativo lavoro, secondo quanto previsto dall’articolo 1, 
comma 2, lettera   d)  , e dall’articolo 11 del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, con la contestuale individuazione dei titolari e dei respon-
sabili del trattamento; 

   b)   le modalità di codifi ca di base delle professioni; 
   c)   la classifi cazione dei lavoratori inseriti nell’elenco anagrafi co a 

scopo statistico secondo criteri omogenei con quelli defi niti in sede comu-
nitaria ed internazionale. 

 4. L’elenco anagrafi co dei lavoratori è gestito con l’impiego di tec-
nologie informatiche ed è organizzato con modalità che assicurino omo-
geneità a livello nazionale e consentano aggregazioni e disaggregazioni, 
anche di genere, funzionali al S.I.L. 

 5. I lavoratori nazionali e comunitari inseriti nell’elenco anagrafi co 
mantengono l’iscrizione per tutta la durata della vita lavorativa, salvo can-
cellazione a domanda. 

 6. I lavoratori stranieri in possesso del permesso di soggiorno per 
lavoro subordinato inseriti nell’elenco anagrafi co che perdono il posto di 
lavoro, anche per dimissioni, mantengono l’inserimento in tale elenco per 
il periodo di validità residua del permesso di soggiorno e, comunque, per 
un periodo non superiore ad un anno.”. 

 Il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 
(Disposizioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in 
attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera   a)   , della L. 17 maggio 1999, 
n. 144), come modifi cata dalla presente legge, è il seguente:  

 “Art. 2. Stato di disoccupazione. 
 1. La condizione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   f)  , dev’es-

sere comprovata dalla presentazione dell’interessato presso il servizio 
competente    in ogni ambito territoriale dello Stato, o anche tramite posta 
elettronica certifi cata (PEC)    accompagnata da una dichiarazione, ai sensi 
della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifi cazioni, che attesti 
l’eventuale attività lavorativa precedentemente svolta, nonché l’immedia-
ta disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. 

 2. In sede di prima applicazione del presente decreto gli interessati 
all’accertamento della condizione di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   f)  , 
sono tenuti a presentarsi presso il servizio competente per territorio entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo e a rendere 
la dichiarazione di cui al comma 1. 

 3. A far data dalla prima presentazione presso il servizio competen-
te decorrono i termini da prendere in considerazione ai fi ni dell’assol-
vimento dei successivi obblighi di presentazione dal servizio medesimo 



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11419-5-2014

eventualmente disposti, nonché dell’accertamento della condizione di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettere   c)   e   d)  . 

 4. I servizi competenti sono comunque tenuti a verifi care l’effettiva 
persistenza della condizione di disoccupazione, provvedendo all’identi-
fi cazione dei disoccupati e degli inoccupati di lunga durata. Nel caso di 
disoccupazione conseguente a cessazione di attività diversa da quella di 
lavoro subordinato, essi sono altresì tenuti a verifi care la veridicità della 
dichiarazione dell’interessato circa l’effettivo svolgimento dell’attività in 
questione e la sua cessazione. Ai fi ni dell’applicazione del presente com-
ma i servizi competenti dispongono indagini a campione sulla veridicità 
delle dichiarazioni rese dai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, lettere 
  c)   e   d)  , anche richiedendo la collaborazione del personale delle direzioni 
provinciali del lavoro - servizio ispezione del lavoro. 

 5. Nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessiona-
ri e i gestori di pubblici servizi, lo stato di disoccupazione è comprovato 
con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte dall’interessa-
to. In tali casi, nonché in quelli di cui al comma 1, si applica il decreto del 
Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 403. 

 6. La durata dello stato di disoccupazione si calcola in mesi commer-
ciali. I periodi inferiori a giorni quindici, all’interno di un unico mese, non 
si computano, mentre i periodi superiori a giorni quindici si computano 
come un mese intero. 

 7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 trovano applicazione fi no 
all’emanazione, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentita la Conferenza unifi cata, di norme che prevedono modalità 
e termini diversi degli adempimenti previsti dalle citate disposizioni; tali 
norme sono emanate in coerenza con le procedure per il collocamento 
ordinario dei lavoratori previste nel regolamento di semplifi cazione di cui 
all’articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n. 112  -bis  , e 
successive modifi cazioni.”.   

  Art. 4.
      Semplifi cazioni in materia di documento     unico     di 

regolarità contributiva    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 2, chiunque vi abbia interesse   , compresa la 
medesima impresa,    verifi ca con modalità esclusivamente 
telematiche ed in tempo reale la regolarità contributiva nei 
confronti dell’INPS, dell’INAIL e, per le imprese tenute ad 
applicare i contratti del settore dell’edilizia, nei confronti 
delle Casse edili.    La risultanza    dell’interrogazione ha vali-
dità di 120 giorni dalla data di acquisizione e sostituisce ad 
ogni effetto il Documento Unico di Regolarità Contributi-
va (DURC), ovunque previsto, fatta eccezione per le ipote-
si di esclusione individuate dal decreto di cui al comma 2. 

 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e, per i profi li di competenza, con il Ministro per 
la semplifi cazione e la pubblica amministrazione,    sentiti 
l’INPS, l’INAIL e la Commissione nazionale paritetica per 
le Casse edili   , da emanarsi entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore    del presente decreto    , sono defi niti i re-
quisiti di regolarità, i contenuti e le modalità della verifi ca 
nonché le ipotesi di esclusione di cui al comma 1. Il decreto 
di cui al presente comma è ispirato ai seguenti criteri:  

   a)   la verifi ca della regolarità in tempo reale riguar-
da i pagamenti scaduti sino all’ultimo giorno del secondo 
mese antecedente a quello in cui la verifi ca è effettuata, a 
condizione che sia scaduto anche il termine di presentazio-
ne delle relative denunce retributive   ,    e comprende anche 
le posizioni dei lavoratori con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa anche a progetto che operano 
nell’impresa; 

   b)   la verifi ca avviene tramite un’unica interrogazione 
   presso gli archivi    dell’INPS, dell’INAIL e delle Casse edili 

che, anche in cooperazione applicativa, operano in integra-
zione e riconoscimento reciproco,    ed è eseguita    indicando 
esclusivamente il codice fi scale del soggetto da verifi care; 

   c)   nelle ipotesi di godimento di benefìci normativi e 
contributivi sono individuate le tipologie di pregresse irre-
golarità di natura previdenziale ed in materia di tutela delle 
condizioni di lavoro da considerare ostative alla regolarità, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 

 3. L’interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, as-
solve all’obbligo di verifi care la sussistenza del requisito 
di ordine generale di cui all’articolo 38, comma 1, lettera 
  i)  , del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, presso la 
Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presso 
l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
   servizi e forniture    dall’articolo 62  -bis   del decreto legisla-
tivo 7 marzo 2005, n. 82. Dalla data di entrata in vigore 
del decreto di cui al comma 2, sono inoltre abrogate tutte 
le disposizioni di legge incompatibili con i contenuti del 
presente articolo. 

 4. Il decreto di cui al comma 2 può essere aggiornato 
sulla base delle modifi che normative o della evoluzione dei 
sistemi telematici di verifi ca della regolarità contributiva. 

 5. All’articolo 31, comma 8  -bis  , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: «   , in quanto compati-
bile,    » sono soppresse. 

  5  -bis  . Ai fi ni della verifi ca degli effetti delle disposizioni 
di cui al presente articolo, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 2, presenta una rela-
zione alle Camere.  

 6. All’attuazione di quanto previsto dal presente artico-
lo, le amministrazioni provvedono con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      Il testo dell’articolo 1, comma 1175 della legge 27 dicembre 2006, 
n.296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge fi nanziaria 2007), è il seguente:  

 “1175. A decorrere dal 1° luglio 2007, i benefìci normativi e con-
tributivi previsti dalla normativa in materia di lavoro e legislazione so-
ciale sono subordinati al possesso, da parte dei datori di lavoro, del docu-
mento unico di regolarità contributiva, fermi restando gli altri obblighi di 
legge ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali nonché di 
quelli regionali, territoriali o aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle 
organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale.”. 

  Il testo dell’articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forni-
ture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), è il seguente:  

 “Art. 38. Requisiti di ordine generale (art. 45, direttiva 2004/18; 
art. 75, d.P.R. n. 554/1999; art. 17, d.P.R. n. 34/2000) 

  1. Sono esclusi dalla partecipazione alle procedure di affi damento 
delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, né possono 
essere affi datari di subappalti, e non possono stipulare i relativi contratti 
i soggetti:  

   a)   che si trovano in stato di fallimento, di liquidazione coatta, di 
concordato preventivo, salvo il caso di cui all’articolo 186  -bis   del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267, o nei cui riguardi sia in corso un procedi-
mento per la dichiarazione di una di tali situazioni; 

   b)   nei cui confronti è pendente procedimento per l’applicazione di 
una delle misure di prevenzione di cui all’articolo 3 della legge 27 dicem-
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bre 1956, n. 1423 o di una delle cause ostative previste dall’articolo 10 
della legge 31 maggio 1965, n. 575; l’esclusione e il divieto operano se 
la pendenza del procedimento riguarda il titolare o il direttore tecnico, se 
si tratta di impresa individuale; i soci o il direttore tecnico se si tratta di 
società in nome collettivo, i soci accomandatari o il direttore tecnico se si 
tratta di società in accomandita semplice, gli amministratori muniti di po-
teri di rappresentanza o il direttore tecnico o il socio unico persona fi sica, 
ovvero il socio di maggioranza in caso di società con meno di quattro soci, 
se si tratta di altro tipo di società; 

   c)   nei cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna pas-
sata in giudicato, o emesso decreto penale di condanna divenuto irrevo-
cabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno 
dello Stato o della Comunità che incidono sulla moralità professionale; 
è comunque causa di esclusione la condanna, con sentenza passata in 
giudicato, per uno o più reati di partecipazione a un’organizzazione cri-
minale, corruzione, frode, riciclaggio, quali defi niti dagli atti comunitari 
citati all’articolo 45, paragrafo 1, direttiva CE 2004/18; l’esclusione e il 
divieto operano se la sentenza o il decreto sono stati emessi nei confronti: 
del titolare o del direttore tecnico se si tratta di impresa individuale; dei 
soci o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei 
soci accomandatari o del direttore tecnico se si tratta di società in acco-
mandita semplice; degli amministratori muniti di potere di rappresentanza 
o del direttore tecnico o del socio unico persona fi sica, ovvero del socio 
di maggioranza in caso di società con meno di quattro soci, se si tratta 
di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclusione e il divie-
to operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla carica nell’anno 
antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, qualora l’impre-
sa non dimostri che vi sia stata completa ed effettiva dissociazione della 
condotta penalmente sanzionata; l’esclusione e il divieto in ogni caso non 
operano quando il reato è stato depenalizzato ovvero quando è intervenuta 
la riabilitazione ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la 
condanna ovvero in caso di revoca della condanna medesima; 

   d)   che hanno violato il divieto di intestazione fi duciaria posto 
all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55; l’esclusione ha durata 
di un anno decorrente dall’accertamento defi nitivo della violazione e va 
comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

   e)   che hanno commesso gravi infrazioni debitamente accertate 
alle norme in materia di sicurezza e a ogni altro obbligo derivante dai 
rapporti di lavoro, risultanti dai dati in possesso dell’Osservatorio; 

   f)   che, secondo motivata valutazione della stazione appaltante, 
hanno commesso grave negligenza o malafede nell’esecuzione delle 
prestazioni affi date dalla stazione appaltante che bandisce la gara; o che 
hanno commesso un errore grave nell’esercizio della loro attività profes-
sionale, accertato con qualsiasi mezzo di prova da parte della stazione 
appaltante; 

   g)   che hanno commesso violazioni gravi, defi nitivamente accer-
tate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse, 
secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti; 

   h)   nei cui confronti, ai sensi del comma 1  -ter  , risulta l’iscrizione 
nel casellario informatico di cui all’ articolo 7, comma 10, per aver pre-
sentato falsa dichiarazione o falsa documentazione in merito a requisiti e 
condizioni rilevanti per la partecipazione a procedure di gara e per l’affi -
damento dei subappalti; 

   i)   che hanno commesso violazioni gravi, defi nitivamente accerta-
te, alle norme in materia di contributi previdenziali e assistenziali, secon-
do la legislazione italiana o dello Stato in cui sono stabiliti; 

   l)   che non presentino la certifi cazione di cui all’articolo 17 della 
legge 12 marzo 1999, n. 68, salvo il disposto del comma 2; 

   m)   nei cui confronti è stata applicata la sanzione interdittiva di 
cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)  , del decreto legislativo dell’8 giu-
gno 2001 n. 231 o altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con 
la pubblica amministrazione compresi i provvedimenti interdittivi di cui 
all’articolo 36  -bis  , comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006 n. 248; 

 m  -bis  ) nei cui confronti, ai sensi dell’ articolo 40, comma 9  -qua-
ter  , risulta l’iscrizione nel casellario informatico di cui all’ articolo 7, 
comma 10, per aver presentato falsa dichiarazione o falsa documentazio-
ne ai fi ni del rilascio dell’attestazione SOA; 

 m  -ter  ) di cui alla precedente lettera   b)   che pur essendo stati vitti-
me dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale ag-
gravati ai sensi dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non ri-
sultino aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i 
casi previsti dall’ articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 

n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli indizi 
a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell’im-
putato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve essere 
comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omesso la pre-
detta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente all’Autorità 
di cui all’ articolo 6, la quale cura la pubblicazione della comunicazione 
sul sito dell’Osservatorio; 

 m  -quater  ) che si trovino, rispetto ad un altro partecipante alla me-
desima procedura di affi damento, in una situazione di controllo di cui 
all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, anche di 
fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte 
sono imputabili ad un unico centro decisionale.”. 

 Il testo dell’articolo 62  -bis   , del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), è il seguente:  

 “Art. 62  -bis  . Banca dati nazionale dei contratti pubblici 
 1. Per favorire la riduzione degli oneri amministrativi derivanti dagli 

obblighi informativi ed assicurare l’effi cacia, la trasparenza e il control-
lo in tempo reale dell’azione amministrativa per l’allocazione della spe-
sa pubblica in lavori, servizi e forniture, anche al fi ne del rispetto della 
legalità e del corretto agire della pubblica amministrazione e prevenire 
fenomeni di corruzione, si utilizza la «Banca dati nazionale dei contratti 
pubblici» (BDNCP) istituita, presso l’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture, della quale fanno parte i dati 
previsti dall’articolo 7 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
disciplinata, ai sensi del medesimo decreto legislativo, dal relativo rego-
lamento attuativo.”. 

 Il testo dell’articolo 31, comma 8  -bis   , del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia), come modifi ca-
to dalla presente legge è il seguente:  

 “Art. 31. Semplifi cazioni in materia di DURC 
 8  -bis  . Alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili fi -

nanziari e vantaggi economici di qualunque genere, compresi quelli di cui 
all’articolo 1, comma 553, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, da parte 
di amministrazioni pubbliche per le quali è prevista l’acquisizione del do-
cumento unico di regolarità contributiva (DURC), si applica il comma 3 
del presente articolo.”.   

  Art. 5.
      Contratti di solidarietà    

     1. All’articolo 6 del decreto-legge 1° ottobre 1996, 
n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, dopo il comma 4 è inserito il se-
guente: «4  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono stabiliti criteri per    la concessione del 
benefi cio    della riduzione contributiva di cui al comma 4, 
entro i limiti delle risorse disponibili. Il limite di spesa di 
cui all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, 
   n. 448, come rideterminato dall’articolo    1, comma 524, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dall’anno 
2014, è pari ad euro 15 milioni annui.». 

  1  -bis   . All’articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1° ot-
tobre 1996, n. 510, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:   

     a)   al secondo periodo, le parole da: «è del 25 per cen-
to» fi no alla fi ne del periodo sono sostituite dalle seguenti: 
«è del 35 per cento.»;   

     b)   il terzo periodo è soppresso.   
  1  -ter  . Al fi ne di favorire la diffusione delle buone pra-

tiche e il monitoraggio costante delle risorse impiegate, i 
contratti di solidarietà sottoscritti ai sensi della normati-
va vigente sono depositati presso l’archivio nazionale dei 
contratti e degli accordi collettivi di lavoro, di cui all’arti-
colo 17 della legge 30 dicembre 1986, n. 936.    
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  Riferimenti normativi:
      Il testo dell’articolo 6 del citato decreto-legge n. 510 del 1996, come 

modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 “Art. 6. Norme in materia di integrazione salariale, contratti di so-

lidarietà e incentivazione ai contratti di lavoro a tempo parziale. 1. Al fi ne 
di consentire maggiore celerità nella concessione dei trattamenti di inte-
grazione salariale straordinaria, fi no al 31 dicembre 1996, il trattamento 
di integrazione salariale straordinario per crisi aziendale può essere con-
cesso anche in una unica soluzione quando il piano contenga prospettive 
di risanamento e, ove necessario, modalità di gestione degli esuberi alter-
nativi al collocamento dei lavoratori in mobilità. Tale disposizione trova 
applicazione anche con riferimento alle domande attualmente all’esame 
degli organi della procedura. 

 2. Nell’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, 
le parole: «mensile o annuale» sono sostituite dalle seguenti: «o mensile». 

 3. L’articolo 5, commi 2 e 4, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, 
non trova applicazione per i contratti stipulati successivamente alla data 
del 14 giugno 1995. Per questi ultimi la misura del trattamento di inte-
grazione salariale spettante è pari al 60 per cento del trattamento perso a 
seguito della riduzione di orario. 

 4. I datori di lavoro che stipulino il contratto di solidarietà, ad ec-
cezione di quelli di cui all’articolo 5, commi 5, 7 e 8, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1993, n. 236, hanno diritto, nei limiti delle disponibilità preordinate 
nel Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 4, e per un pe-
riodo non superiore ai 24 mesi, ad una riduzione dell’ammontare della 
contribuzione previdenziale ed assistenziale ad essi dovuta per i lavoratori 
interessati dalla riduzione dell’orario di lavoro in misura superiore al 20 
per cento. La misura della riduzione    è del 35 per cento   . 

  4  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabiliti 
criteri per la concessione del benefi cio della riduzione contributiva di 
cui al comma 4, entro i limiti delle risorse disponibili. Il limite di spesa di 
cui all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come 
rideterminato dall’articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, a decorrere dall’anno 2014, è pari ad euro 15 milioni annui.  

 5. L’articolo 5, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, si inter-
preta nel senso che il termine in esso previsto, come modifi cato dall’arti-
colo 12, comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, segna esclusiva-
mente il periodo entro il quale il contratto di solidarietà deve essere stipu-
lato per poter accedere al benefi cio ivi previsto. 

 6. I contratti ad incremento degli organici per i quali trova applica-
zione il benefi cio previsto all’articolo 7, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1994, n. 451, sono stipulati sulla base di convenzioni intervenute 
ai sensi dell’articolo 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56. 

 Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le organizza-
zioni maggiormente rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro, 
fi ssa l’ammontare del benefi cio previsto dal predetto articolo e determina 
le modalità della spesa e della sua attivazione attraverso le commissioni 
regionali per l’impiego. Con il medesimo decreto una parte delle risorse 
di cui al presente comma viene riservata alle imprese che occupano meno 
di cinquanta dipendenti. 

 7. Gli interventi di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 
16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
19 luglio 1994, n. 451, che trova applicazione anche successivamente al 
31 dicembre 1995, sono posti a carico del Fondo per l’occupazione di cui 
all’articolo 1, comma 4, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo.”. 

  Il testo dell’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 (Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo), 
è il seguente:  

 “Art. 3. Incentivi per le imprese. 
 (  Omissis  ). 
 8. Il Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del de-

creto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236, è rifi nanziato per un importo di lire 200 mi-
liardi annue a decorrere dal 1999 fi nalizzato ad agevolazioni contributive 
a fronte di progetti di riduzione dell’orario di lavoro. Tale fi nalizzazione 
è limitata a lire 10 miliardi per gli anni 2000 e 2001 e ad euro 5.164.569 
per ciascuno degli anni dal 2002 al 2008. In tali termini è rettifi cato l’ar-

ticolo 4, comma 1, lettera   b)  , del decreto 12 aprile 2000 del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 128 del 3 giugno 2000.”. 

  Il testo dell’articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato - legge fi nanziaria 2006), è il seguente:  

 “524. Ai fi ni di cui al comma 523, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, è altresì autorizzato, in deroga al divieto di procedere a 
nuove assunzioni disposto dall’ articolo 1, comma 95, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, ad assumere i vincitori dei concorsi per 795 ispettori 
del lavoro e 75 ispettori tecnici, banditi rispettivamente con decreto diret-
toriale del 15 novembre 2004 e del 16 novembre 2004, pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale  , 4ª serie speciale, n. 93 del 23 novembre 2004. Al con-
seguente onere, pari a 20 milioni di euro per l’anno 2006 e a 30,5 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2007, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 66, comma 1, del-
la legge 17 maggio 1999, n. 144. La fi nalizzazione di cui all’articolo 9, 
comma 1, della legge 8 marzo 2000, n. 53, è ridotta a 5 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2005. La fi nalizzazione di cui all’articolo 3, com-
ma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è ridotta a 5,16 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2009.”. 

  Il testo dell’articolo 17, della legge 30 dicembre 1986, n. 936 (Nor-
me sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro), è il seguente:  

 “Art. 17. Archivio dei contratti e banca di dati. 

 1. È istituito presso il CNEL l’archivio nazionale dei contratti e degli 
accordi collettivi di lavoro presso il quale vengono depositati in copia 
autentica gli accordi di rinnovo e i nuovi contratti entro 30 giorni dalla 
loro stipula e dalla loro stesura. 

 2. Il deposito avviene a cura dei soggetti stipulanti. 

 3. L’organizzazione dell’archivio nazionale dei contratti e degli ac-
cordi collettivi di lavoro deve consentire la loro conservazione nel tempo 
e la pubblica consultazione. I contenuti dei contratti e degli accordi col-
lettivi di lavoro vengono memorizzati secondo criteri e procedure stabiliti 
d’intesa con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e con il 
centro elettronico di documentazione della Corte di cassazione, previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro. 

 4. È istituita presso il CNEL una banca di dati sul mercato del lavoro, 
sui costi e sulle condizioni di lavoro, alla cui formazione e aggiornamen-
to concorrono gli enti pubblici che compiono rilevazioni sulle suddette 
materie. 

 5. Il CNEL elabora, sulla base dei dati e della documentazione rac-
colta ai sensi dei precedenti commi, i rapporti di cui all’articolo 10, lettera 
  c)  . 

 6. I rapporti sono messi a disposizione delle Camere, del Governo, 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro e degli 
enti ed istituzioni interessati, quale base comune di riferimento ai fi ni di 
studio, decisionali ed operativi.”.   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge.   

  14A03891  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Olanzapina Actavis».    

      Estratto determinazione V&A 772 del 17 aprile 2014  

 Specialità Medicinale: OLANZAPINA ACTAVIS 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di Procedura di Mutuo 
Riconoscimento 

 Titolare AIC: ACTAVIS GROUP PTC EHF 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: DK/H/1495/001-004/II/013 
 Tipo di Modifi ca: B.1.z) Altra variazione 
  Modifi ca apportata: Aggiornamento dell’ASMF del produttore He-

tero Drugs Limited della s.a. Olanzapina:  
 AP: dalla versione AP-06 di febbraio 2011 alla versione AP-09 

di maggio 2012. 
 RP: dalla versione RP-02 di gennaio 2010 alla versione RP-03 

di maggio 2012. 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03749

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Irinotecan Actavis»    

      Estratto determinazione V&A 773 del 17 aprile 2014  

 Specialità medicinale: IRINOTECAN ACTAVIS. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare A.I.C.: Actavis Italy S.P.A. 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: UK/H/1013/001/II/024. 
 Tipo di modifi ca: B.I.a.z) Altra variazione. 
 Modifi ca apportata: aggiornamento del Drug Master File (DMF) 

appartenente al produttore di sostanza attiva irinotecan concentrato per 
soluzione per infusione «ScinoPharm® Taiwan Ltd.» La nuova versione 
del ASMF è la 08 del 5 novembre 2009 e sostituisce quella già approva-
ta, versione 06 del 17 Gennaio 2006. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03750

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Venbig»    

      Estratto determinazione V&A 771 del 17 aprile 2014  

 Specialità medicinale: VENBIG. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia, a seguito di Procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare A.I.C.: Kedrion S.P.A. 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: IT/H/0154/001/II/024/G. 

  Tipo di modifi ca:  
 B.II.d.2.c Modifi ca della procedura di prova del prodotto fi nito 

Sostituzione di un metodo di prova biologico, immunologico o immu-
nochimico o di un metodo che utilizza un reattivo biologico; 

 B.II.b.2   a)   Sostituzione o aggiunta di un sito in cui avviene il 
controllo dei lotti/ le prove. 

 Modifi ca apportata: sostituzione del metodo per la determinazione 
quantitativa delle IgM e IgA nel prodotto fi nito; aggiunta del sito di 
Kedrion Bolognana per l’esecuzione dei test. 

 Le variazioni modifi cano le seguenti sezioni del CTD: 3.2.P.5.1, 
3.2.P.5.2, 3.2.P.5.3 e 3.2.P.3.1. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03751

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Granulokine»    

      Estratto determinazione V&A 770 del 17 aprile 2014  

 Specialità medicinale: GRANULOKINE. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare A.I.C.: Amgen Europe B.V. 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: UK/H/0019/001,010,011/

II/109. 
 Tipo di modifi ca:  B.I.a.2 - Modifi che nel procedimento di fabbri-

cazione del principio attivo   c)   La modifi ca riguarda una sostanza biolo-
gica/immunologica o l’utilizzo di una sostanza derivata chimicamente 
diversa nella fabbricazione di una sostanza biologica/immunologica, 
tale da avere un impatto signifi cativo sulla qualità, la sicurezza e l’effi -
cacia del medicinale e che non è collegata a un protocollo. 

 Modifi ca apportata:  introduzione di una membrana alternativa per 
la ultra/dia fi ltrazione da utilizzare nelle fasi fi nali della purifi cazione 
nel processo di produzione del fi lgrastim. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03752

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Mencevax Acwy»    

      Estratto determinazione V&A 769 del 17 aprile 2014  

 Specialità medicinale: MENCEVAX ACWY. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 038504015 - «polvere e solvente in siringa preriempita 
per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino vetro polvere + 1 siringa vetro 
preriempita di solvente con 2 aghi; 

 A.I.C. n. 038504027 - «polvere e solvente in siringa preriempita 
per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino vetro polvere + 1 siringa vetro 
preriempita di solvente senza aghi; 

 A.I.C. n. 038504039 - «polvere e solvente per soluzione inietta-
bile» 1 fl aconcino vetro polvere + 1 fl aconcino vetro solvente; 

 A.I.C. n. 038504041 - «polvere e solvente per soluzione inietta-
bile» 100 fl aconcini vetro polvere + 100 fl aconcini vetro solvente; 

 A.I.C. n. 038504054 - «polvere e solvente per soluzione inietta-
bile» 1 fl aconcino vetro polvere + 1 fi ala vetro solvente; 
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 A.I.C. n. 038504066 - «polvere e solvente per soluzione inietta-
bile» 50 fl aconcini vetro multidose polvere + 50 fl aconcini vetro mul-
tidose solvente. 

 Titolare A.I.C.: Glaxosmithkline S.P.A. 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: BE/H/0135/001-003/II/028 

e BE/H/0135/001-003/II/029. 
 Tipo di modifi ca: C.I.4) Modifi che concernenti la sicurezza, l’effi -

cacia e la farmacovigilanza medicinali per uso umano e veterinario una 
o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici e di farmacovigilanza. 

 Modifi ca Apportata: modifi ca del Riassunto delle Caratteristiche 
del Prodotto (4.1, 4.2, 4.4, 4.8, 5.1 e 5.3) e corrispondenti paragrafi  del 
Foglio Illustrativo. Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. 

 Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complemen-
tare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e 
tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o 
in altra lingua estera. 

 In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 I lotti già prodotti, non possono più essere dispensati al pubbli-
co a decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione 
della presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Trascorso il suddetto termine non potranno più essere dispensate 
al pubblico confezioni che non rechino le modifi che indicate dalla pre-
sente determinazione. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03753

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Rhesonativ»    

      Estratto determinazione V&A 768 del 17 aprile 2014  

 Specialità medicinale: RHESONATIV. 
 Confezioni: relativamente alle confezioni autorizzate all’im-

missione in commercio in Italia, a seguito di Procedura di Mutuo 
Riconoscimento. 

 Titolare A.I.C.: Octapharma Italy S.P.A. 
 N. Procedura Mutuo Riconoscimento: SE/H/0541/001/II/013/G. 
  Tipo di modifi ca:  

 B.II.d.1.e Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del 
prodotto fi nito Modifi ca al di fuori dei limiti di specifi ca approvati; 

 B.II.d.1   z)   Modifi ca dei parametri e/o dei limiti di specifi ca del 
prodotto fi nito. Altra variazione. 

  Modifi ca apportata:  
  Specifi ca di rilascio del prodotto fi nito relativo all’attività bio-

logica anti-D:  
  da:  

 non meno di 735 UI/ml 
  a:  

 non meno di 641 UI/ml 
  Test relativo alla distribuzione della dimensione molecolare:  

  da:  
 % monomeri e dimeri: non meno di 90; 
 % polimeri ed aggregati: non più di 5; 

  a:  
 % monomeri e dimeri: non meno di 90; 
 % polimeri ed aggregati: non più di 5; 

 % frammenti: non più di 1% (limite di rilascio); non più 
di 3 % (periodo di validità): il limite interno di allerta viene eliminato. 

  Aspetto della soluzione:  
  da:  

 ispezione visiva della soluzione secondo Ph. Eur.: La so-
luzione è limpida o leggermente opalescente di colore giallo pallida o 
lievemente scura; durante la conservazione si può formare una leggera 
opalescenza o una piccola quantità di particolato. 

  a:  
 ispezione visiva della soluzione secondo Ph. Eur.: La pre-

parazione liquida è limpida e priva di colore o giallo pallida o lievemen-
te scura; durante la conservazione si può formare una leggera opalescen-
za o una piccola quantità di particolato. 

  Modifi ca del modulo 3.2.P.5.1 :  
  da:  

 FPS 913FPS870EA 03 MR 
  a:  

 FPS 913FPS870EA 08 MR 
 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 

data di scadenza indicata in etichetta. 
 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo alla 

sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  14A03754

    AUTORITÀ DI BACINO
DELLA BASILICATA

      Adozione dell’aggiornamento 2014 del Piano Stralcio per 
l’assetto idrogeologico.    

     Con Deliberazione n. 04 del 29/04/2014 - D.Lgs 03/04/2006 n. 152 
art. 65 - il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino della Basili-
cata ha adottato l’Aggiornamento 2014 del Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico. 

 L’aggiornamento e la relativa documentazione sono consultabi-
li sul sito internet dell’Autorità di Bacino della Basilicata: www.adb.
basilicata.it per trenta giorni successivi alla pubblicazione del presente 
avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Le osservazioni al Piano possono essere inoltrate all’Autorità di 
Bacino della Basilicata, oltre che alla regione territorialmente compe-
tente, entro quaranta giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso.   

  14A03794

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Proroga della procedura di amministrazione straordinaria 
della Banca di Credito Cooperativo Euganea di Ospeda-
letto Euganeo - Società cooperativa, in Ospedaletto Eu-
ganeo.    

     Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 7 apri-
le 2014, la procedura di amministrazione straordinaria della Banca di 
Credito Cooperativo Euganea di Ospedaletto Euganeo - Società Coope-
rativa, con sede in Ospedaletto Euganeo (PD), è stata prorogata ai sensi 
dell’art. 70, comma 5, del Testo Unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia (d.lgs. 385/93), per il periodo di sei mesi.   

  14A03793
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    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «Acquadox 500mg/g 
polvere da somministrare nell’acqua da bere per suini e 
polli».    

      Estratto del provvedimento n. 342 del 15 aprile 2014  

  Procedura di worksharing UK/V/xxxx/WS/006  
  Oggetto: medicinale veterinario «ACQUADOX 500mg/g polvere 

da somministrare nell’acqua da bere per suini e polli» nelle confezioni:  
 confezione da 10 buste da 100 g in polietilene - A.I.C. 

104224011; 
 confezione da 1 busta da 1000 g in polietilene - A.I.C. 

104224023; 
 confezione da 10 buste da 100 g in surlyn - A.I.C. 104224035; 
 confezione da 1 busta da 1000 g in surlyn - A.I.C. 104224047. 

 Titolare A.I.C.: Eurovet Animal Health B.V. con sede in Handel-
sweg, 25 - 5531 AE Bladel – Paesi Bassi. 

 Modifi ca: Variazione di tipo II: C.II.3: Modifi che del periodo di 
sospensione per un medicinale veterinario. 

  Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta:  
 tempi di attesa per polli: carne e visceri: 9 giorni, dopo la poso-

logia di 20 mg/kg di peso corporeo per 4 giorni. 
  Per effetto della suddetta variazioni gli stampati saranno modifi cati 

come segue:  
 SPC: Punto 4.11 - Tempi di attesa. 
  Polli:  
 Carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg di peso 

corporeo per 4 giorni. 
 Etichetta: punto 10. Tempi di attesa. 
  Polli:  
 Carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg di peso 

corporeo per 4 giorni. 
 Foglietto illustrativo: 10. Tempo di attesa. 
  Polli:  
 Carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg di peso 

corporeo per 4 giorni. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A03717

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Doxycycline Divasa-
Farmavic 500mg/g, polvere orale per uso in acqua da bere 
per suini, polli».    

      Provvedimento n. 344 del 15 aprile 2014  

 Medicinale veterinario: DOXYCYCLINE DIVASA-FARMAVIC. 

  Procedura di mutuo riconoscimento n. NL/V/0152/001-002/II/002  

 500mg/g, polvere orale per uso in acqua da bere per suini, polli 
  Confezioni:  

 Scatola di cartone 10 sacchetti da 100 g – A.I.C. n. 104318011; 
 Sacchetto da 1 kg - A.I.C. n. 104318023; 
 Sacchetto da 2.5 kg - A.I.C. n. 104318062. 

 Variazione Consequenziale tipo II: C.I.1): Modifi ca dell’RCP e 
foglietto illustrativo secondo procedura di Referral (artt. 34 e 35 della 
direttiva 2001/82) 

 Titolare A.I.C.: DIVASA-FARMAVIC S.A. con sede in Ctra. Sant 
Hipòlit, km 71 – 08503 Gurb-Vic – Barcellona (Spagna) 

  Sono autorizzate, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 
a seguito di Referral, l’aggiunta della specie suini che comporta le mo-
difi che ai punti del SPC e relativi punti del foglietto illustrativo come 
di seguito indicato:  

 4.1) Specie di destinazione: «Suini e polli (polli da carne, polla-
stre, polli da riproduzione)» 

 4.2)Indicazioni per l’utilizzazione, specifi cando le specie di 
destinazione: aggiunta della seguente frase: «Suini: Per il trattamento 
dei segni clinici associati alle malattie respiratorie nei suini, causate da 
Actinobacillus pleuropneumoniae, Pasteurella multocida e Mycoplasma 
hyopneumoniae sensibili alla doxiclina». 

 Polli... 
 4.5) Precauzioni speciali per l’impiego negli animali:aggiunta 

della seguente frase: Data la possibile variabilità (tempo, area geografi -
ca) nella sensibilità dei batteri alla doxiciclina, soprattutto le sensibilità 
di A. Pleuropneumoniae e O. rhinotracheale... 

  4.7) Impiego durante la gravidanza, l’allattamento o l’ovodepo-
sizione: aggiunta della seguente frase:  

 ...In assenza di studi specifi ci, l’uso del prodotto non è raccoman-
dato in gravidanza o durante l’allattamento. 

 4.9) Posologia e via di somministrazione: aggiunta della se-
guente frase: «Somministrare per via orale con l’acqua da bere La dose 
raccomandata nei suini è: 12,5 mg di doxiciclina iclato (0.054 ml di pro-
dotto) per kg di peso corporeo al giorno per 4 giorni consecutivi. Se non 
si osserva alcun miglioramento dei segni clinici in questo arco di tempo, 
rivedere la diagnosi e modifi care il trattamento. In caso di gravi infezio-
ni, la durata del trattamento può essere prolungata per un massimo di 8 
giorni consecutivi come stabilito dal medico veterinario curante». 

 4.10) Sovradosaggio (sintomi,procedure d’emergenza, antidoti) 
se necessario: aggiunta la seguente frase: «Sovradosaggio fi no a 1.6 vol-
te la dose raccomandata in etichetta non hanno comportato segni clinici 
attribuibili al trattamento». 

  4.11) Tempi di attesa:  
  Suini: carne e visceri: 4 giorni:  
  Polli:  

 carne e visceri: 3 giorni, dopo la posologia da 10 mg/kg di 
peso corporeo per 4 giorni; 

 carne e visceri: 12 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg di 
peso corporeo per 4 giorni; 

 uova: uso non autorizzato in galline ovaiole che producono 
uova per il consumo umano. 

 Non usare entro 4 settimane dall’inizio del periodo di ovo 
deposizione. 

 Inoltre, vengono modifi cati i punti 5.1 Proprietà farmacodinamiche 
e il 5.2) Proprietà farmacocinetiche. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente estratto che sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana ha effi cacia immediata.   

  14A03718

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Vetmedin Vet.» com-
presse appetibili per cani.    

      Provvedimento n. 365 del 22 aprile 2014  

  Procedura di mutuo riconoscimento n. AT/V/0006/004/DX/001  

 Medicinale veterinario «Vetmedin Vet.» compresse appetibili per 
cani. 

  Confezioni:  
 fl acone HDPE DA 50 compresse appetibili da 1,25 mg - A.I.C. 

n. 104538018; 
 fl acone HDPE DA 100 compresse appetibili da 1,25 mg - A.I.C. 

n. 104538020; 
 fl acone HDPE DA 50 compresse appetibili da 2,5 mg - A.I.C. 

n. 104538032; 



—  59  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 11419-5-2014

 fl acone HDPE DA 50 compresse appetibili da 5 mg - A.I.C. 
n. 104538044. 

 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH 55216 In-
gelheim/Rhein – Germania 

 Oggetto del provvedimento: estensione di concentrazione e nuova 
confezione. 

 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 
l’estensione di concentrazione con conseguente nuova confezione: fl a-
cone HDPE da 50 compresse appetibili da 10 mg - A.I.C. n. 104538057. 

  La composizione della nuova concentrazione è la seguente:  
  Una compressa appetibile contiene:  
 Principio attivo: Pimobendan 10 mg. 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 

agli atti. 
  Pertanto le confezioni ora autorizzate sono le seguenti:  

 fl acone HDPE da 50 compresse appetibili da 1,25 mg - A.I.C. 
n. 104538018; 

 fl acone HDPE da 100 compresse appetibili da 1,25 mg - A.I.C. 
n. 104538020; 

 fl acone HDPE da 50 compresse appetibili da 2,5 mg - A.I.C. 
n. 104538032; 

 fl acone HDPE da 50 compresse appetibili da 5 mg - A.I.C. 
n. 104538044; 

 fl acone HDPE da 50 compresse appetibili da 10 mg - A.I.C. 
n. 104538057. 

 La validità, limitatamente alla nuova confezione (concentrazione 
da 10   mg)   , è la seguente:  

 medicinale confezionato per la vendita: 30 mesi; 
 dopo la prima apertura del fl acone: 100 giorni. 

 Usare la mezza compressa residua alla successiva somministrazione. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A03719

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Apiguard».    

      Estratto del provvedimento n. 367 del 22 aprile 2014  

 Oggetto: medicinale veterinario «APIGUARD» - A.I.C. n. 103567 
 Confezione: Scatola da 10 vaschette da 50 mg di gel cadauna - n. 

A.I.C. 103567018 
 Titolare: Ditta VITA EUROPE LIMITED Vita House 26-27 Lon-

don Street BASINGSTOKE HAMPSHIRE – UK. 
 Modifi ca: Variazione Tipo IB unforeseen: aggiornamento del Rias-

sunto delle caratteristiche del prodotto e degli stampati illustrativi 
  Si autorizzano le modifi che come di seguito descritte:  
 Regime di dispensazione: La vendita non è riservata esclusiva-

mente alle farmacie e non è sottoposta all’obbligo di ricetta medico 
veterinaria. 

 Per effetto delle suddette variazioni il Riassunto delle caratteristi-
che del prodotto e l’etichetta del confezionamento esterno devono esse-
re modifi cate come segue: modalità di dispensazione: La vendita non è 
riservata esclusivamente alle farmacie e non è sottoposta all’obbligo di 
ricetta medico veterinaria. 

 Nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, ai punti 4.5 e 4.9, 
inserire il termine «melari» al posto di «arnie». 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A03720

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Suispirin» 1000 mg/g    

      Decreto n. 44 del 17 aprile 2014  

 Procedura decentrata n. UK/V/0364/001/DC. 
 Medicinale veterinario «SUISPIRIN» 1000 mg/g, polvere orale 

per suini. 
 Titolare A.I.C.: società aniMedica GmbH con sede in Im Südfeld 

9 - D-48308 Senden-Bösensell (Germania). 
 Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare dell’A.I.C. 

nello stabilimento sito in Im Südfeld 9 - D-48308 Senden-Bösensell 
(Germania). 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 scatola contenente 1 sacchetto da 100 g - A.I.C. n. 104309012; 
 scatola contenente 10 sacchetti da 100 g - A.I.C. n. 104309048. 

  Composizione: 1,0 g di polvere contiene:  
 principio attivo: acido acetilsalicilico 1000 mg. 
 Specie di destinazione: suini. 

  Indicazioni terapeutiche:  
 suini: trattamento di supporto per la riduzione della piressia, se 

necessario in combinazione con appropriata terapia antinfettiva. 
  Validità:  

 periodo di validità del medicinale veterinario come confezionato 
per la vendita: 5 anni; 

 periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 
primario: 6 mesi; 

 periodo di validità dopo miscelazione nel mangime secondo le 
istruzioni: 15 ore. 

  Tempi di attesa:  
 suini: carne e visceri: 1 giorno. 

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  14A03721

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso veterinario «Pharmasin» 200 mg/ml soluzione 
iniettabile per bovini, ovini, caprini e suini.    

      Decreto n. 48 del 23 aprile 2014  

 Procedura decentrata n. FR/V/0239/001/DC. 
 Procedura di mutuo riconoscimento n. FR/V/0239/001/IB/002. 
 Medicinale veterinario «PHARMASIN» 200 mg/ml soluzione 

iniettabile per bovini, ovini, caprini e suini. 
 Titolare A.I.C.: la società Huvepharma NV con sede in Uitbrei-

dingstraat 80, 2600 Anversa - Belgio. 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Biovet JSC 

39 Petar Rakov Street - 4550 Peshtera - Bulgaria. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 scatola contenente un fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 104456013; 
 scatola contenente un fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 104456025. 

  Composizione:  
 principio attivo: Tilosina 200.000 IU/ml; 
 eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
 Specie di destinazione: bovini, ovini, caprini e suini. 
 Indicazioni terapeutiche: infezioni causate da micro-organismi 

sensibili alla tilosina. 
 Bovini (adulti): trattamento di infezioni respiratorie, metriti, causa-

te da micro-organismi Gram-positivi e mastiti causate da Streptococcus 
spp., Staphylococcus spp. O Mycoplasma e necrobacillosi interdigitale, 
i.e. «zoppina lombarda». 

 Vitelli: trattamento di infezioni respiratorie e necrobacillosi. 
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  Suini:  
 trattamento della polmonite enzootica, della enterite emorragica, 

del «mal rosso» e della metrite; 
 trattamento della artrite causata da Mycoplasma e da Staphylo-

coccus spp. 
 Ovini e caprini: trattamento di infezioni respiratorie, metriti causa-

te da micro-organismi Gram-positivi, mastiti causate da micro-organi-
smi Gram-positivi o Mycoplasma spp.. 

  Validità:  
 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi; 
 dopo prima apertura del confezionamento primario: 28 giorni. 

 Dopo questo periodo il medicinale rimasto deve essere eliminato 
e non utilizzato. 

  Tempi di attesa:  
  bovini:  

 carne e visceri: 28 giorni; 
 latte: 108 ore; 

  ovini e caprini:  
 carne e visceri: 42 giorni; 
 latte: 108 ore; 

  suini:  
 carne e visceri: 14 giorni. 

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  14A03722

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Soludox 500mg/g 
polvere da somministrare nell’acqua da bere per suini e 
polli».    

      Estratto del provvedimento n. 341 del 15 aprile 2014  

 Procedura di worksharing UK/V/xxxx/WS/006. 
  Oggetto: Medicinale veterinario SOLUDOX 500mg/g polvere da 

somministrare nell’acqua da bere per suini e polli, nelle confezioni:  
 scatola con 10 buste da 100g in polietilene - A.I.C. 104203017; 
 scatola con 1 busta da 1 Kg in polietilen - A.I.C. 104203029; 
 scatola con 10 buste da 100g in surlyn - A.I.C. 104203031; 
 scatola con 1 busta da 1 Kg in surlyn - A.I.C. 104203043. 

 Titolare A.I.C.: Eurovet Animal Health B.V., con sede in Handel-
sweg 25, 5531 AE Bladel - Paesi Bassi. 

 Modifi ca: variazione di tipo II: C.II.3: Modifi che del periodo di 
sospensione per un medicinale veterinario. 

  Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta:  
 tempi di attesa per polli: carne e visceri: 9 giorni, dopo la poso-

logia di 20 mg/kg di peso corporeo per 4 giorni. 
  Per effetto della suddetta variazioni gli stampati saranno modifi cati 

come segue:  
  SPC: Punto 4.11 Tempi di attesa:  

 polli: carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg 
di peso corporeo per 4 giorni. 

 Etichetta: punto 10. Tempi di attesa; 
 polli: carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg 

di peso corporeo per 4 giorni. 
 Foglietto illustrativo: 10. Tempo di attesa 

 polli: carne e visceri: 9 giorni, dopo la posologia di 20 mg/kg 
di peso corporeo per 4 giorni. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  14A03723

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  SEGRETARIATO GENERALE - DIPARTIMENTO PER IL COORDINA-
MENTO AMMINISTRATIVO

      Avviso relativo al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 12 marzo 2014, concernente la ripartizione della 
quota dell’otto per mille dell’Irpef a diretta gestione sta-
tale per l’anno 2013.    

     Gli elenchi relativi ai progetti ammessi ma non inclusi nel decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2014, riguardante 
la ripartizione della quota dell’otto per mille dell’Irpef per l’anno 2013, 
nonché quelli dichiarati inammissibili saranno pubblicati sul sito inter-
net della Presidenza del Consiglio dei ministri al seguente indirizzo: 
  www.governo.it/Presidenza/DICA/Ottopermille  .   

  14A03777  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GU1- 114 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.


